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La testimonianza di un cammino ininterrotto 


Una mostra dedicata ai reperti archeologici venuti alla luce nel corso della campagna di 
scavi condotta nella ex caserma Mazzini, presentatati proprio nel giorno in cui, all’interno 
della Manifattura Tabacchi, viene inaugurata una nuova area di sosta. Un incrocio di eventi in 
apparenza casuale, ma in realtà motivato da un filo conduttore facilmente rintracciabile: 
l'evoluzione di una città, il suo incessante divenire. Una caratteristica connaturata alle città 
storiche, e più che mai al centro di Lucca, da secoli protagonista di trasformazioni che ne 
hanno mantenuto inalterato il fascino e conservato la funzionalità. 

A guardar meglio, i segni del passato riemersi in occasione dei lavori alla ex caserma 
Mazzini, e la vecchia Manifattura che, con il nuovo parcheggio, avvia un processo di trasfor- 
mazione che la porterà ad essere una delle principali risorse per il futuro del nostro centro 
storico, hanno molto in comune: sono la testimonianza di un cammino ininterrotto, di una 
responsabilità — quella riguardante il riutilizzo e la ridefinizione degli spazi cittadini — che, 
generazione dopo generazione, passa di mano. 

Anche per rendere più esplicito e forte questo stretto legame fra presente e futuro 
l’amministrazione comunale, a campagna ancora in corso — campagna che con i suoi 16000 
mq di estensione è la più ampia mai realizzata nel nostro centro storico — ha deciso di presen- 
tare alla città i molti reperti affiorati dagli scavi. 

Un convinto gesto di sensibilità verso il nostro passato, e un tributo al prezioso lavoro 
svolto dagli archeologi. 

In questo senso la mostra e il catalogo vogliono essere l'ennesima, tangibile manifesta- 
zione dell’attenzione alla ricerca archeologica che questa amministrazione ha negli anni dimo- 
strato, e che di recente si è concretizzata anche con l'apertura del nuovo deposito archeologi- 
co comunale. 


Il Sindaco 


Pietro Fazzi 


Un proficuo impegno comune 


A volte nella vita si accettano delle sfide senza avere la piena consapevolezza di tutto ciò 
che esse possano comportare. Quando circa un anno fa assunsi la presidenza di Polis mi fu 
immediatamente molto chiaro che il progetto Mazzini sarebbe stato un arduo ma affascinante 
banco di prova per chi come me per la prima volta si cimentava con le difficoltà di un grande 
cantiere all’interno di un centro storico fragile e poco abituato a interventi di così vaste pro- 
porzioni. 

Una volta risolti i problemi progettuali e procedurali (grazie al lavoro e alle competenze 
dei professionisti e delle istituzioni coinvolte), una volta reperiti i necessari fondi finanziari, 
una volta aggiudicato il contratto d’appalto e dato l’avvio al cantiere, una volta infine, sia pur 
con fatica, trovato un modo per limitare i disagi arrecati ai cittadini e agli operatori economici 
della zona, restava un solo fattore totalmente imponderabile: la “tanto temuta” sorpresa ar- 
cheologica. 

La preziosa presenza delle archeologhe della Sovrintendenza, così come quella, sempre 
più frequente, del Dott. Giulio Ciampoltrini ha infatti accompagnato lo scavo fin dai primis- 
simi giorni e ne ha dettato tempi e organizzazione. A volte sono sorti motivi di contrasto, ma 
molto più spesso si è lavorato fianco a fianco in un clima di reciproca comprensione e collabo- 
razione. Nel complesso credo sia stato un rapporto equilibrato e che anche quei pochi mo- 
menti di nervosismo debbano essere visti come un'espressione della passione che ambedue le 
parti hanno posto nel proprio lavoro. 

Il primo risultato di questo impegno comune sta nell’organizzazione di questa mostra e 
nella presentazione a tutta la città dei reperti emersi, che anche ad un occhio profano come il 
mio appaiono di indiscutibile pregio. Ma non solo, la campagna di scavo (la più vasta mai rea- 
lizzata nel centro storico di Lucca) ha permesso l’acquisizione di nuovi dati e informazioni 
sulla storia e l'evoluzione della nostra città in un’area a lungo trascurata, attestando ancora 
una volta la necessaria attenzione al passato che, come cittadino e presidente di Polis, ritengo 
fondamentale per guardare responsabilmente al futuro. 


Ugo Giurlani 


(Presidente Polis S.p.A.) 


Giulio Ciampoltrini 


I GIARDINI SCAVATI. 
GLI ORTI DEL SAN FRANCESCO TRA ARCHEOLOGIA, 
ICONOGRAFIA, FONTI DOCUMENTARIE 


L’intreccio di fonti documentarie e iconografiche che permette di ricomporre le vicende 
urbanistiche di Lucca sin dall'Alto Medioevo è particolarmente ricco per l’area degli Orti del 
San Francesco, corrispondente alla contrada bassomedievale di Tracchiassi. 

La sequenza di donazioni che accompagna la fondazione e la tumultuosa crescita 
dell’istituzione conventuale, nel corso del secondo quarto del Duecento, permette infatti di 
tratteggiare nell’area extramuranea di Tracchiassi, cui si accede dalla porta della Fratta per una 
via che catalizza un nuovo borgo, un paesaggio ancora rurale, in cui si modulano edifici agrico- 
li fra orti e campi percorsi da una rete di fosse. La presenza — seppur intuibile solo indiretta- 
mente — delle fornaci per laterizi che assecondano la grande impresa della costruzione delle 
mura comunali, inizia a segnarne il carattere propriamente suburbano! . 

Questi aspetti del paesaggio vengono rapidamente modificati dall’espansione del San 
Francesco, e dalla cerchia che già alla fine del Duecento oftre una prima protezione all’area in 
cui la città si è ampliata nel corso di un secolo?. 

L’evidenza archeologica per questa fase è ancora sottile, se si escludono gli imponenti 
segni dell’attività dei matonarii medievali, con le cave di argilla e le discariche in cui finirono 
scarti di cottura e i concotti derivati dalla demolizione delle strutture delle fornaci, verosimil- 
mente costruite di sola terra; la campagna di scavo avviata nella primavera del 2005, e ancora 
in corso, ha invece offerto — dopo le prime, significative indicazioni acquisite con i saggi preli- 
minari del 19993 — l’occasione di entrare non solo nei giardini e negli orti del San Francesco 
sepolti nell'Ottocento con la trasformazione dell’area in caserma, ma anche di ripercorrerne le 
vicende e la progressiva formazione. 

Il jardin potager del San Francesco delle cartografie catastali dei primi dell’ Ottocento — 
caso esemplare di quegli orti urbani costruiti «per vaghezza et utilità» al centro di una recen- 
tissima mostra, sui quali già aveva richiamato l’attenzione la Belli Barsali, con un contributo 
memorabile nel sottolineare l'interesse cruciale del caso lucchese per la storia del giardino fra 
Sette- e Ottocento? — non è infatti che l’ultimo di una sequenza di orti e giardini che lo scavo 
sta progressivamente ricomponendo. 

Le attività di cantiere e le strutture di servizio che intorno alla metà del Trecento sem- 
brano sfruttare un’area ancora in gran parte segnata dalle tracce dell'attività delle fornaci me- 
dievali, e che si vorrebbero collegare all’ impresa della costruzione della chiesa di Santa Lucia 
voluta dai Guinigi, scompaiono infatti in un ordito di fosse e piantagioni che le associazioni 
stratigrafiche datano nel corso della seconda metà del Quattrocento. Sembra immediato cor- 
relare l’opera di riorganizzazione dell’area ‘verde’ aderente alle absidi del San Francesco e della 
chiesa di Santa Lucia con l’arrivo nel convento lucchese, dopo turbinose vicende che sottoli- 
neano il rilievo dei Francescani nella vita sociale e politica cittadina, degli Osservanti?. 


! Per le fonti documentarie, Pergamene San Francesco 1993, passim; si veda CIAMPOLTRINI 2002, pp. 
101 ss. 

° Per la prima cerchia, dello scorcio finale del Duecento, si veda CIAMPOLTRINI 2002, p. 102; in ge- 
nere, con una limpida ricostruzione delle vicende urbanistiche di questi settori cittadini, MENCACCI 
2003. 

? Per questi CIAMPOLTRINI 2001, pp. 78 ss. 

í BARTOLI GINI 2001. 

° Belli Barsali 2004, pp. 299 ss. 

° Pergamene San Francesco 1993, pp. CI ss. 


14 I giardini scavati 


È forse proprio il peculiare ruolo dei Francescani nella società lucchese del Rinascimen- 
to — evidente nel Tumulto degli Straccioni del Calendimaggio 1531 — ad imporre 
l'ampliamento degli spazi sepolcrali disponibili per i ceti popolari che trovano nell’istituzione 
il punto di riferimento, con la trasformazione dell’Orto — o Giardino — degli Osservanti in a- 
rea sepolcrale. 


Fig. 1. Orti e campi suburbani alla metà del Quattrocento (Paolo Uccello, San Giorgio e il dra- 
go, particolare). 


Campi, aiuole, frutteti, che la frammentaria evidenza dello scavo vorrebbe ricomporre 
nel modello di paesaggio proposto dagli orti della Tedaide degli Uffizi, attribuita al Beato An- 
gelico”, o nei curati campi suburbani che fanno da sfondo al Sar Giorgio e il drago di Paolo 
Uccello al Museo Jacquemart-André (fig. 1)8, lasciano spazi ad un sepolcreto probabilmente 
assai più esteso di quello segnato dalle poche tombe trovate ancora in connessione. 

Sarebbe suggestivo immaginare che il desolato spazio vuoto che la veduta di Lucca di 
Braun e Hogenberg, negli anni Ottanta del Cinquecento?, traccia a est della chiesa (fig. 2), sia 
il sepolcreto che i devoti del San Francesco sceglievano per l'estremo riposo. 

Nell’infinita sequenza di vedute della città che ‘clonano’ l’opera di Braun!°, con aggior- 
namenti spesso modesti o forse solo apparenti che nel caso del San Francesco tentano — come 
nella pianta prospettica del Merian!! — di riempire il vuoto della veduta di Hogenberg con un 
convenzionale ordito di campi e orti, la spettacolare Pianta Prospettica del 1660! segna un 
punto di svolta, rilevando orti e frutteti che trovano un preciso riscontro nei dati documenta- 
Ii 


7 Si veda in merito IMPELLUSO 2005, p. 21, con la tradizionale attribuzione allo Starnina. 
ê IMPELLUSO 2005, p. 46. 

? RICCI 1998, pp. 37 ss. 

!° RICCI 1998, pp. 40 ss. 

H RICCI 1998, pp. 49 s. 

1? RICCI 1998, pp. 55 ss. 

! ABELA, BIANCHINI infra, $ Il. 
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Lo scavo ha recuperato i segni indiretti di questo paesaggio, consentendo di datarne la 
formazione in anni di poco precedenti a quelli della pianta, grazie alla massa di materiale ce- 
ramico finito nelle fosse di drenaggio o accumulatosi progressivamente nelle fosse di scarico. 

In piena coerenza con l’esaurimento dell’uso sepolcrale e una sequenza di esumazioni, 
probabilmente non molto prima della metà del secolo un nuovo paesaggio di orti e frutteti ri- 
modula l’area. 


bo è = Pia s + gs 10680 


fa 


Fig. 2. L’area del San Francesco nella veduta di Lucca di Braun e Hogenberg. 


Le tracce delle buche per piante da frutto, che i materiali archeologici ampiamente usati 
nei sottofondi drenanti consentono di scaglionare fra l’avanzato Seicento e la prima metà del 
Settecento, sottendono una continua trasformazione delle colture; nello stesso tempo aprono 
anche qualche squarcio di luce sulla vita quotidiana del convento, con la suppellettile da men- 
sa conventuale che ricompone nella concretezza dei manufatti le scene di vita quotidiana 
francescana delle iconografie della prima metà del Settecento. 

Lo scavo segnala che l'impianto seicentesco, progressivamente modificato, viene radi- 
calmente sostituito, sul finire del Settecento dal complesso rilevato dal catasto ottocentesco. 

Il giardino pensile, ordinatamente diviso in aiole, contiguo alle strutture conventuali e 
gli appezzamenti modulari, percorsi da fosse e acquedotti e serviti da vialetti, della Mappa Pe- 
losi, nell'immagine archeologica si presentano rispettivamente con i resti delle aiole sepolte 
nell’avanzato Ottocento, e con le fosse con fondo drenante formato da inerti che comprendo- 
no un campionario ceramico databile ai decenni finali del Settecento, grazie alla presenza do- 
minante delle produzioni liguri a taches noires. 

Orti e giardini del rilievo ottocentesco sono dunque l’esito di un processo durato poco 
più di un secolo, che permette di cogliere — integrando il dato archeologico in quello archivi- 
stico analizzato dalla Bartoli Gini!4 — uno degli aspetti salienti del paesaggio urbano di Lucca 
in età moderna e contemporanea, e di aggiungere ai giardini settecenteschi passati in rassegna 


14 BARTOLI GINI 2001. 
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dalla Belli Barsali!5 un caso che sembra esprimere al meglio, nella combinazione di spazi ortivi 
e di un vero e proprio giardino, lo spirito illuministico del jardin potager. 

Mentre lo scavo continua, arricchendo progressivamente di dettagli gli scenari che si so- 
no appena proposti, l'esigenza di programmare la ricomposizione urbanistica dell’area conte- 
stuale alla realizzazione del parcheggio interrato ha imposto la tempestiva presentazione dei 
dati di scavo relativi a questi aspetti della storia del complesso. 

Queste pagine intendono dunque proporsi come fonte per l'elaborazione di 
un'immagine della città che affronti il futuro radicandosi nella consapevole valutazione del 
passato. 


Fig. 3. L’area del San Francesco (ex Caserma Mazzini) nel settore nordorientale del centro storico 
di Lucca. 


! Belli Barsali 2004, pp. 299. 


Elisabetta Abela - Susanna Bianchini 


(con un contributo di Serena Cenni) 
I GIARDINI SEPOLTI 


I. Il giardino degli Osservanti. Canali e coltivazioni arboree della me- 
tà del Quattrocento. 


Sin dalla fondazione del convento di San Francesco, nei primi decenni del XIII secolo, 
la vasta area estesa a nord-est della chiesa costituiva uno spazio aperto, scarsamente edificato, 
dove si formarono progressivamente gli orti e i giardini del complesso monastico. 

Strutture murarie riferibili al convento trecentesco sono state scoperte nel settore ovest, 
adiacente all’area dei chiostri, dei quali potevano costituire un’appendice esterna. Si tratta di 
una serie di murature parallele, realizzate, secondo la tecnica tipica dell’epoca!, con filari rego- 
lari di ciottoli legati da malta (fig. 1 A-B), riutilizzati come fondazioni nelle costruzioni suc- 
cessive che caratterizzeranno il giardino settecentesco. L'assetto medievale degli orti, di cui 
stanno emergendo ora i resti, fu completamente ridefinito alla metà del Quattrocento, con un 
grande intervento di bonifica dell’area attuato attraverso un sistema organico di canalizzazio- 
ni, funzionale allo sfruttamento agricolo intensivo. 

Nel settore nord dello scavo, dove nel momento in cui si scrive è ultimata la documen- 
tazione dell’intera stratigrafia archeologica, è stata individuata una rete di canali paralleli, o- 
rientati nord-sud, che alimentano un fossato principale di maggiori dimensioni (fig. 2 A-B: US 
478), che attraversa l’area da est a ovest. I canali si presentano a distanze regolari di m 8 o 12, 
con un’ampiezza costante di cm 80-100, pareti rettilinee e fondo concavo con pendenza verso 
nord (fig. 2 C); nel settore centrale incidono i resti di fornaci per la fabbricazione di mattoni, 
una consistente attività che interessò quest'area in età medievale, e che è attualmente in corso 
d'indagine; altrove appaiono scavati in un consistente strato di sabbie e limi (US 414), posto a 
quote comprese tra m 2,30 e 2,50 di profondità, che testimonia i ripetuti eventi alluvionali a 
cui fu sottoposta tutta la zona. Già in età romana si era proceduto ad una prima bonifica di 
questa zona extraurbana, lambita da un ramo fluviale dell’ Auser, come testimoniano le tracce 
di un sistema di drenaggi più antico, conservate nei livelli inferiori (US 526), a contatto con le 
formazioni naturali di ghiaie e sabbie. 

La rete di fossati quattrocenteschi è leggibile nel terreno solo per la differenza di colore 
tra la sedimentazione alluvionale giallo-ocra, in cui sono scavati i canali, e il terreno grigio 
bruno a matrice argillosa, accumulatosi all’interno degli stessi per il ristagno continuo d’acqua 
(fig. 3 A). Sul fondo di alcuni sono stati recuperati frammenti ceramici che consentono di da- 
tare questo sistema di drenaggio alla metà del XV secolo (Ciampoltrini, Spataro, infra, § D). 

Una consistente quantità del medesimo tipo di ceramiche, tra cui maioliche arcaiche 
tricolori e maioliche ‘italo moresche’, è stata recuperata all’interno di uno dei fossati (US 
444), forse utilizzato come discarica occasionale. 

A poca distanza da questo canale è stata rilevata una fossa parallela (fig. 2 A: US 
467/562), ma di ampiezza maggiore, compresa tra i m 2-2,50, rispetto ai drenaggi, caratteriz- 
zata dall'andamento irregolare delle pareti e del fondo, in cui furono ricavate cavità circolari. 
La trincea era riempita da ghiaia mista a pezzame laterizio e malta, con grandi quantità di 
frammenti ceramici, databili alla metà del XV secolo. In questo caso i materiali di riempimen- 
to potrebbero essere stati sistemati intenzionalmente con funzione drenante, all’interno della 


! Strutture simili sono state ad esempio messe in luce nello scavo eseguito nel 1997 sotto l Hotel Ila- 
ria, in Via del Fosso cfr. CIAMPOLTRINI 2001, pp. 61 ss.; ABELA, BIANCHINI 2002, p. 27, fig. 41. 
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fossa scavata per l'impianto di specie arboree, di cui le cavità costituirebbero gli alloggiamenti. 
Tale ipotesi è avvalorata dalla presenza di un’altra fossa (fig. 3 B: US 420) dalle caratteristiche 
simili, rilevata nel settore sud dell’area, dove le indagini sono attualmente in corso. Anche in 
questo caso, nella fossa, che si sviluppa sempre con orientamento nord-sud, sono presenti una 
serie di avvallamenti di forma rettangolare allungata (US 425), rilevati sul fondo a distanze co- 
stanti di circa m 1,40, colmati da terreno misto a laterizi, malta e una grande quantità di va- 
sellame della fine del Quattrocento. 

Le caratteristiche complessive sembrerebbero coincidere con quelle di uno scasso prati- 
cato per l'impianto di un filare di vite, coltivazione frequente in ambiti conventuali, e già do- 
cumentata nell’area in età medievale?: una conferma è data sia dal riempimento con materiale 
grossolano, idoneo al drenaggio del terreno, sia dalla presenza di almeno due buche circolari di 
ridotte dimensioni (US 428-429), rilevate sul fondo della fossa, che potrebbero costituire gli 
alloggiamenti dei pali tutori per lo sviluppo della vigna. 


pete: SERI 


ina 


Fig. 1. A: una delle murature a ciottoli d’età medievale riutilizzata come appoggio per una delle 
vasche settecentesche del giardino. B: struttura muraria a ciottoli d’età medievale scoperta nel settore 
nord dello scavo. 


Nella stessa area è stato scoperto il fondo di un piccolo pozzo circolare rivestito di ciot- 
toli, con pareti foderate da lastre di ardesia infisse verticalmente nel terreno, all’interno del 
quale era conservata una brocca di ceramica rivestita all’interno da vetrina piombifera incolo- 
re, probabilmente utilizzata per attingere l’acqua (fig. 4 A-B). 

Il completamento dello scavo potrà fornire un quadro più definito delle coltivazioni e 
dell'assetto complessivo dello spazio ortivo, ma già allo stato attuale l'evidenza archeologica 
dimostra un grosso intervento di riorganizzazione dell’area con la bonifica attuata attraverso il 
sistema di canalizzazioni rilevato nel settore nord evidentemente connesso anche con le esi- 
genze di irrigazione delle nuove coltivazioni impiantate alla metà del XV secolo. 


? Nell’atto di donazione del terreno ai Frati Minori per l’edificazione della chiesa e del convento di San 
Francesco, nel 1228, si menziona un orto con capanna, alberi e viti: Pergamene San Francesco 1993, 
n. 17. 
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Fig. 2. A: pianta dei fossati quattrocenteschi che si innestano nel canale principale 478. B: il set- 
tore nord dello scavo con la rete dei fossati quattrocenteschi. C: uno dei fossati (464) al termine dello 
scavo: si notano le pareti rettilinee e il fondo concavo. 


Questo momento coincide con un passaggio particolarmente importante per la storia 
del convento di San Francesco, che proprio nel 1454 aderisce, su autorizzazione del pontefice 
Niccolò V, all’ Osservanza promossa sin dagli inizi del secolo da San Bernardino da Siena. La 
sua introduzione pose fine ad un periodo di decadenza del complesso che, come riportano le 
cronache del Pulinari, «...tanto nelle fabbriche, quanto negli altri ornamenti che di già erano 
stati tanto grandi, era venuto in grandissima rovina e bruttezza in opprobrio alla religione...»3; 
si costruì quindi un nuovo chiostro, si riabbelli la chiesa con cappelle e affreschi grazie 
all'aiuto economico della famiglia Guinigi‘. 

In questo contesto acquista un significato particolare anche la riorganizzazione testimo- 
niata nell’area degli orti, con un progetto organico che ne segnerà l’assetto nei secoli. 


? PULINARI 1913, pp. 276-277. 
í GIOVANNETTI 1996, pp.14-16. 
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Fig. 3. A: i fossati quattrocenteschi distinguibili dal terreno circostante per il colore più scuro 
dei riempimenti interni: al centro il canale principale 478 e ai lati quelli minori. B: la lunga fossa 
420, al termine dello scavo in cui si vedono la serie di avvallamenti e buche circolari sul fondo, inter- 
pretabili come alloggiamenti per i pali tutori della vigna. 
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Fig. 4. A la brocca di ceramica invetriata adagiata sul fondo del piccolo pozzo, utilizzata per at- 
tingere l’acqua. B: il fondo del pozzo rivestito di ciottoli con le pareti foderate di lastre di ardesia. 


Il sepolcreto del San Francesco: sepolture ed esumazioni tra Cinque- e Seicento 


Nel corso del XVI secolo una porzione dell’ampio spazio adibito ad orti fu destinato a 
sepolcreto, con tombe a inumazione in semplici fosse terragne. 

Le deposizioni interessano il settore meridionale dello scavo, concentrandosi nell’angolo 
sud-est e nell’area prospiciente l'abside della cappella di Santa Lucia, tornata in luce con gli 
scavi’, edificata da Francesco Bartolomeo Guinigi nel 13546 e servita, a partire dall’inizio del 
XV secolo, come cappella di famiglia annessa alla villa signorile. Nell'area prossima alla chiesa 
(fig. 5 A), sono state attualmente scavate 5 sepolture relative a tre soggetti adulti di sesso fem- 
minile (T 1; T 3 - T 4), e due infanti (T 2; T 6), inumati in fosse sub-rettangolari, strette, con 
orientamento variabile nord-sud o sud-nord. I corpi sono in posizione supina con arti inferiori 
distesi e arti superiori generalmente piegati o incrociati all’altezza dell'addome (fig. 5 B), se- 
condo una consuetudine frequente a partire dall’età medievale7. Su due individui (T 1 e T 3) 
sono state rilevate piccole borchie di ferro, allineate sullo sterno (fig. 5 C), che potrebbero 
essere funzionali alla chiusura della veste funebre; altri elementi di ferro conservatisi lungo le 
pareti delle fosse potrebbero essere connessi all'uso di tavole lignee sistemate per delimitare lo 
spazio di deposizione. Una medaglia di bronzo è stata recuperata all’interno della tomba 3, tra 
le ossa della mano destra e il bacino: si tratta di un oggetto votivo appartenuto al defunto, che 
reca impressa l’immagine della Madonna di Loreto (Abela, infra, n. 1). 

Le sepolture appaiono vicine tra loro, poste a quote simili, con fenomeni di asportazio- 
ne e sovrapposizione rispetto alle tombe precedenti, come evidenzia una tomba infantile (T 
2), in buona parte distrutta dalla sepoltura successiva di un adulto (T 3), a conferma di un uti- 
lizzo intensivo dell’area cimiteriale. La presenza esclusiva di donne e bambini potrebbe indica- 
re che si tratta di un’area riservata, destinata a persone di bassa estrazione sociale, forse gravi- 
tanti intorno alla famiglia Guinigi, oppure legate al convento di San Francesco come Terziarie 


` L’abside, di forma quadrangolare, costruita a conci di pietra, è ancora segnalata nella pianta catastale 
del 1873 (ASL, Mappa della città di Lucca, Sezione A?, Foglio I), e fu demolita tra la fine del XIX e 
gli inizi del XX secolo, con la cessione dell’area all'’amministrazione militare (ASL, Aggiornamento del 
1931, N. 33). 

° Una lapide murata sull’architrave dell’ingresso tergale della cappella ne indica il costruttore e l’anno; 
GIOVANNETTI 1996, p.48. 

7 La posizione dei defunti con braccia incrociate sull’addome è ben esemplificata nel sepolcreto medie- 
vale messo in luce nell’area del complesso Galli Tassi a Lucca, all’esterno delle mura romane: CIAM- 
POLTRINI et alii 2003, pp. 281 ss. 
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dell’ Ordine femminile, congregazione laica, che a Lucca esisteva da secoli, e che pur senza la 
professione dei voti, si caratterizzava per un serio impegno di preghiera, di obbedienza alla 
Chiesa e di penitenza all’interno della vita matrimoniale8. 


(CAN. 05 
SeTtToRE L 
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Fig. 5. A: planimetria del settore a ridosso della cappella di S.Lucia, con localizzazione delle 
tombe (T 1 - T 4; T 6) e delle fosse di esumazione (19; 22; 145; 287; 360; 374). B: la tomba 3 con 
lo scheletro femminile deposto supino con le braccia piegate all’altezza dell'addome. C: particolare del- 
lo scheletro deposto nella tomba 1; sulla gabbia toracica si notano delle macchie scure corrispondenti a 
piccoli elementi di ferro, allineati sullo sterno, che dovevano chiudere la veste funebre. 


ë GIOVANNETTI 1996, pp. 34-36. 
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Di un secondo gruppo di quattro tombe (T 5; 7-9), individuato a circa cinquanta metri 
di distanza verso est, è stata finora scavata una sola sepoltura infantile (T 5). 

Per quanto i dati disponibili siano ancora limitati, sembrerebbe che in questo settore il 
sepolcreto abbia avuto uno sfruttamento meno intensivo con tombe diradate, alcune delle 
quali orientate est-ovest. 


Fig. 6. A: la fossa circolare (19), riempita da terra mista a grandi quantità di ossa umane fram- 
mentate. B: le due fosse di esumazione (19-22), trovate nell’area del sepolcreto presso la cappella, al 
cui interno sono state recuperati numerosi oggetti devozionali. 
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Potrebbe trattarsi delle estreme propaggini del cimitero prossimo alla chiesa, oppure es- 
sere un’area di deposizione distinta nello spazio ortivo. Un'ipotesi suggestiva, che il prosegui- 
mento delle indagini potrà forse chiarire, è che la particolare disposizione delle sepolture non 
sia semplicemente dovuta ad un uso occasionale dell’area, ma rifletta la tradizione molto anti- 
ca del ‘cimitero pomario’, tipica dei complessi monastici: l’area sepolcrale coincideva voluta- 
mente con il frutteto e le tombe si alternavano agli alberi ai quali si attribuivano precisi signifi- 
cati simbolici di rigenerazione, secondo la concezione cristiana della morte come momento di 
passaggio a nuova vita, e quindi di rinascita, «dopo la resurrezione i corpi di coloro che son 
beati non avranno bisogno di frutto alcuno di alberi, tuttavia se vogliono questi cibi, li piglino, 
non per necessità ma perché possono, come fecero gli angeli, apparendo visibilmente e 
palpabilmente»?. 

Le successive ristrutturazioni dell’assetto degli orti e soprattutto la monumentalizzazio- 
ne del giardino avvenuta all’inizio del XVIII secolo, causarono sbancamenti in profondità 
nell’area del cimitero, preceduti da una serie di interventi di esumazione, testimoniati dalle 
numerose fosse riempite da grandi quantità di ossa umane, prive di connessione anatomica 
(fig. 6 A-B; US 19; 22; 145; 287; 360; 374; 386). Tali ossari sono stati rilevati principalmente 
nel settore vicino alla cappella di Santa Lucia (fig. 5 A), in prossimità delle tombe descritte in 
precedenza, non compromesse da questi lavori; si presentano come profonde buche di forma 
circolare o ellittica, coperte in superficie dallo strato di livellamento (US 9-21) sul quale ven- 
nero edificate le nuove strutture del giardino. Gli oggetti votivi comprendenti medaglie di pie- 
tà e crocifissi in bronzo, recuperati all’interno delle fosse, consentono di collocare cronologi- 
camente le sepolture esumate tra la fine del XVI e la fine del XVII secolo, momento in cui 
cessò definitivamente l’uso dell’area come sepolcreto. (E.A.-S.B.) 


Analisi tafonomica e paleobiologica preliminare degli inumati del complesso se- 


polcrale del San Francesco (XVI-XVII secolo) 


Le indagini condotte nell’area retrostante il complesso monastico del San Francesco 
hanno evidenziato la presenza di due aree sepolcrali, relative al XVI-XVII secolo, che interes- 
sano rispettivamente la zona sud-ovest prospiciente l'abside della chiesa di Santa Lucia (metà 
del XIV secolo) (fig. 7), venuta in luce durante gli scavi, e la zona sud-est in prossimità del li- 
mite orientale dell’area interessata dai lavori. 

Allo stato attuale dei lavori, che hanno evidenziato la presenza di almeno 14 sepolture 
(4 a sud-est e 10 a sud-ovest), sono state recuperate cinque deposizioni nel settore antistante 
l'abside e una nella restante area. Con la prosecuzione delle indagini archeologiche verranno 
recuperati anche i rimanenti individui. 

Il pessimo stato in cui versavano le ossa, e che ne ha reso problematico il recupero, è 
con tutta probabilità dovuto alla natura del terreno particolarmente acido (limo-argilloso), al- 
la presenza di falde e infiltrazioni e alle continue modifiche nell’assetto e nell’uso dell’area. 

È stato comunque possibile, vista la presenza di un antropologo sul campo (la scriven- 
te), sia recuperare dati fondamentali alla comprensione delle metodologie di seppellimento 
(tafonomia)!0 sia fare analisi antropologiche preliminari, da verificare e proseguire in laborato- 
rio, che hanno permesso di stabilire il sesso degli inumati, comparando i caratteri morfologici 
del cranio con quelli del bacino!!, e l’età modale alla morte, osservando il grado di maturazio- 
ne dentaria nei soggetti immaturi!? e quello di usura dentaria nei soggetti adulti!3. 


? GIUSTI 1991, pp. 18-20. 

!° MALLEGNI 2005, pp. 111-144. 

!! NOVOTNY 1972, p. 23: SCHULZ 1937. 
12 STROUHAL, HANÁKOVÁ 1978. 

13 BROTHWELL 1981; LOVEJOY 1985. 
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Le deposizioni in prossimità dell’abside della cappella di Santa Lucia sono relative a 3 
soggetti adulti (2 FF e 1 ind.) con un’età compresa fra i 20 e i 45 anni (T 3 20-25 anni; T 4 
40-45 anni) e a due immaturi (T 2 9 mesi + 3 mesi; T 6 18-24 mesi) (fig. 8 A-B); l’unico sche- 
letro recuperato nell’area sud-est è relativo ad un bambino di circa 5-6 anni (T 5) (fig. 8 ©). 


Cappella di 


Santa Lucia ha 
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Fig. 7. Planimetria delle tombe scavate nell’area prossima alla cappella di Santa Lucia. 


Gli inumati, tutti in sepoltura primaria, sono deposti all’interno di fosse terragne sub- 
rettangolari notevolmente strette (verticalizzazione delle clavicole) e molto vicine fra loro (fe- 
nomeni di sovrapposizione di fosse e asportazioni parziali), con orientamento nord-sud o sud- 
nord, ad eccezione di un inumato, ancora in fase di scavo nell’area sud-est, che ha un orienta- 
mento est-ovest; il cranio di buona parte dei soggetti in esame risultava leggermente sopraele- 
vato rispetto alla restante porzione del corpo. 

Con tutta probabilità, vista la presenza di chiodi sui bordi interni delle fosse, le pareti 
delle stesse dovevano essere rivestite con tavole lignee funzionali sia alla delimitazione dello 
spazio sepolcrale sia alla protezione parziale del cadavere (cranio). 

La quasi totalità delle sepolture si presentava in decubito dorsale con gli arti superiori o 
incrociati sull’addome (T 1, T 4 e T 5) o posti sul pube (T 3 e T 6) e gli arti inferiori allungati 
o leggermente flessi verso destra (T 1); l’unica eccezione è rappresentata dal bambino T 2 de- 
posto in posizione fetale sul lato destro. 

Il cranio, come si deduce dalla posizione della colonna cervicale, si presentava origina- 
riamente appoggiato o sul laterale destro (T 1, T 4, e T 5) o su quello sinistro (T 2 e T 6) 
senza quindi mettere in evidenza alcuna pratica deposizionale preferenziale. 

Il mantenimento delle articolazioni labili e persistenti!4 e la presenza delle mani ancora 
in perfetta connessione anatomica sul pube e sull’addome, fanno asserire con certezza che la 
decomposizione, nella totalità dei casi, è avvenuta in spazio pieno (fossa riempita di terra). In 
un solo caso, nella T 4, è presente l'apertura della cassa toracica verso destra con lo scivola- 
mento dello sterno verso il basso ma tale fatto è dovuto alla presenza di una precedente sepol- 
tura che ha comportato un’irregolare deposizione dell'individuo in esame con la porzione de- 
stra del corpo a una quota inferiore rispetto alla sinistra. 


1í Articolazioni labili: cranio-mandibola, rachide cervicale, mani, falangi dei piedi; articolazioni 
persistenti: articolazione atlante-occipitale, colonna lombare, articolazione coxo-femorale, ginocchia, 
caviglie e tarsi. 
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Per quanto riguarda patologie sia a carico del distretto cranico che del post-craniale è 
stato possibile mediante analisi autoptica!? evidenziare affezioni dentarie (apparato stomato- 
gnatico) come ipoplasia dello smalto (T 3), tartaro e carie destruenti con perdita dei denti in- 
tra-vitam (T 4), traumi da sforzo a carico dell'arto superiore (T 3 strappo con entesofite) e se- 
gni di reazioni artrosiche sul rachide lombare, con becchi osteofitici (T 4); quest'ultima pato- 
logia con tutta probabilità può essere riconducibile all’età non più giovane dell’individuo piut- 
tosto che ad attività sotto sforzo che hanno comportato una degenerazione al livello della co- 
lonna vertebrale. 


Fig. 8. A: gli scheletri nelle tombe 1 e 3, al termine dello scavo. B: rilievo dell’inumato nella 
tomba 4; in linea tratteggiata è delineato il perimetro di una sepoltura più antica sottostante. C: sepol- 
tura del bambino nella tomba 5, scoperta nel settore sud-est dello scavo. 


La limitatezza del campione, dovuta all’attuale fase di scavo, e la presenza di un numero 
elevato di soggetti immaturi (tre su sei) non permette al momento di fare stime sul gruppo 
umano in esame. Il recupero delle restanti sepolture e un'analisi antropologica approfondita 
(caratteri metrici, morfometrici, ergonomici, analisi paleonutrizionali e del DNA) permette- 
ranno di avere un quadro complessivo del tipo di popolazione deposta nel sepolcreto del San 
Francesco. (S.C.) 


! Analisi più approfondite verranno effettuate in laboratorio da personale specializzato. 


II. Un orto del Seicento, tra vedute e evidenza archeologica 


A partire dal XVII secolo la cartografia storica della città, in particolare la Pianta Pro- 
spettica del 1660!, ci restituisce l’immagine del complesso conventuale di San Francesco, 
organizzato intorno alla chiesa con i tre chiostri e l’area degli orti che si estende a nord fino al 
giardino dei Bacchettoni e al fosso pubblico, e a est fino alla proprietà Lucchesini, poi Trenta? 
(fig. 1). Il settore adiacente alla chiesa appare delimitato da un muro di cinta che definisce uno 
spazio di forma rettangolare esteso tra la cappella di Santa Lucia e il secondo chiostro, proba- 
bilmente destinato a giardino e distinto dalla grande estensione di terreno, adibita ad orto ve- 
ro e proprio con coltivazioni. Una conferma proviene dalla Relazione del Convento di San Fran- 
cesco di Lucca, manoscritto anonimo del 16643, che colloca in quest'area il giardino affidato al 
sacrestano per i fiori della chiesa, l’orto dove i frati potevano coltivare per diletto e, infine, 
un’aiuola dedicata alla coltivazione delle rose, posto dietro la Speziaria; oltre questi vi era 
l’orto grande e «un grandissimo prato diviso in quattro quadri, ripieni di frutti di diversa sor- 
te». 


Fig. 1. Particolare della Pianta Prospettica del 1660, in cui si vede il complesso di San France- 
sco, con la chiesa e i tre chiostri, e la cappella di Santa Lucia a cui si addossa il muro di recinzione del 
giardino. 


! ASL, Fondo stampe, 491; si veda RICCI 1998, pp. 55 ss. 
? BARTOLI GINI 2001, pp. 206 s. 
? GIOVANNETTI 1996, pp. 59 s. 
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Le strutture che delimitavano l’area riservata al giardino sono tornate in luce durante gli 
scavi: si tratta di due muri con paramento in mattoni e pietre (US 23; 30), costruiti a ridosso 
dell’abside della cappella di Santa Lucia (fig. 2 A-B); quest'ultima presenta pianta quadrango- 
lare, con filari di conci di arenaria, ben squadrati, lavorati a martellina con nastrino di contor- 
no (fig. 3) e sacco interno in laterizi (US 208), secondo una tecnica sperimentata 
nell’edificazione delle mura urbane d’età comunale“. I due muri in mattoni sono leggermente 
disassati e presentano tecniche diverse, con un maggiore utilizzo di pietre di reimpiego e ciot- 
toli nel secondo tratto, che sembrerebbe spostarne la datazione all’età post-medievale; sicu- 
ramente a partire dal XVII secolo, come risulta dalla Pianta Prospettica, costituirono, insieme 
al terminale dell’abside, un’unica struttura di recinzione, completata, a nord, da un setto per- 
pendicolare (US 18) collegato direttamente al fabbricato del convento. 


NESS 


Fig. 2. A: i due setti murari (23 e 30) che si addossano alla struttura dell’abside della cappella 
di Santa Lucia. B: la cappella di Santa Lucia con il muro 208, in primo piano, che chiudeva l'abside 
quadrangolare, scoperta nello scavo. 
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Fig. 3. Prospetto del muro a conci di pietra (208) e dei setti murari che recingevano l’area del 
giardino. 


4 CIAMPOLTRINI 1997, pp. 465 ss. 
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Fig. 4. A: la buca (401) per l'impianto di un albero da frutto, riempita da terreno misto a 
grandi quantità di mattoni fratti e vasellame ceramico. B: due buche affiancate (403 e 406) relative 
all’ impianto del frutteto. 
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Nell’area degli orti, che si estendeva all’esterno, oltre al sepolcreto, sono state rilevate 
una serie di buche di forma rettangolare, a pareti rettilinee e fondo piano, disposte su file pa- 
rallele, a distanze regolari di m 5/6 e 8, e di dimensioni modulari (le maggiori di m 7 x 4, le 
minori di m 3,5 x 3); sono scavate in un terreno ortivo (US 103) formatosi progressivamente 
dall'età medievale (fig. 4 A-B). 

Tutte si caratterizzano per il riempimento omogeneo di terreno misto a grandi quantità 
di frammenti laterizi e ceramici che consentono di collocarne la datazione tra la seconda metà 
del XVII secolo e la seconda metà del XVIII secolo. Questa notevole quantità di materiali è di 
grandissimo interesse perché restituisce un panorama della suppellettile da mensa in uso nel 
convento, prodotta su commissione, come attestano le sigle conventuali (Ciampoltrini, Spata- 
ro, infra, SII). 

La disposizione delle buche, la loro frequenza e il tipo di riempimento fanno escludere 
che si tratti di discariche occasionali, per lo smaltimento di macerie edilizie e rifiuti del con- 
vento; sembrerebbero piuttosto rientrare in apprestamenti funzionali a coltivazioni specializ- 
zate. Il tipo di riempimento è idoneo alla preparazione di drenaggi, particolarmente necessari 
in terreni a matrice argillosa, per l'impianto di alberi da frutto. 

In alcuni casi le buche appaiono collegate da canali (fig. 5), riempiti con i medesimi ma- 
teriali, che potrebbero testimoniare l’uso dell’antico sistema di irrigazione ‘a conche’, che pre- 
vedeva lo scavo di fosse intorno alle piante, collegate tra loro da un sistema di canali, che ga- 
rantivano lo scorrimento dell’acqua secondo necessità (fig. 6 A-B). 

La complessità di tali opere, con la fitta alternanza di canalizzazioni, alloggiamenti di 
piante e relativi drenaggi è ben esemplificata dalla sezione di scavo (fig. 7 A-B) messa in luce a 
nord del muro di recinzione del giardino (US 18), in cui lo strato ortivo (US 103) è interessa- 
to dalla buca (US 573) e dal canale (US 430) (fig. 7 B), successivamente danneggiati dalle bu- 
che minori (US 507, 574, 506). 


Fig. 5. Una delle buche (446) al termine dello scavo: si notano le pareti rettilinee e un canale 
collegato. 
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Fig. 6. A: il lungo fossato 470 riempito di materiale drenante. B: il fossato 470 al termine dello 
scavo, caratterizzato da una serie di avvallamenti sul fondo per l’impianto di alberi. 
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L’acqua che alimentava questi canali funzionali all’irrigazione proveniva da un condotto 
principale, collegato al fosso pubblico della città, che attraversava l’area degli orti, da ovest a 
est, come c'informa la Relazione del 1664: «Per mezzo di detto orto e prato passa un canale 
d’acqua che si piglia dal fosso comune della città per beneficio dellorto nei tempi estivi»). 

Il condotto, rimasto in uso fino alla trasformazione ottocentesca”, è stato messo in luce 
nel settore nord dello scavo: nella fase più recente si presenta con spallette in muratura mista, 
di ciottoli, pietrame e mattoni fratti, legati da malta (fig. 9: US 47), mentre precedentemente 
si trattava di un canale scavato direttamente nel terreno (US 522), caratterizzato da un sedi- 
mento argilloso di colore grigio-blu, dovuto al ristagno continuo di acqua. Nel momento in 
cui il fossato fu sostituito da un’opera in muratura, si procedette a consolidarne la base con 
una palificazione in legno, ancora ben conservata (fig. 8). 
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Fig. 7. A: sezione di scavo messa in luce a nord del muro di recinzione del giardino: sono visi- 
bili il terreno ortivo 103 con la buca per albero 573 e il canale d'irrigazione 430. B: particolare della 
sezione di scavo precedente, con il canale d’irrigazione 430. 


Fig. 8. La palificazione a sostegno della canalizzazione 47. 


° GIOVANNETTI 1996, p. 60. 
° Tale condotto è citato ancora in un atto notarile del 1796: BARTOLI GINI 2001, p.206 
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Fig. 9. La canalizzazione in muratura (47), che nella fase ottocentesca sostituì il condotto colle- 
gato al fosso pubblico della città. 


III. V giardino del Settecento: dallo scavo alle prospettive di valoriz- 
zazione. 


Lo scavo dell’area del giardino, situato a nord della cappella di Santa Lucia, all’interno 
del muro di recinzione, ha messo in luce la sistemazione realizzata nel XVIII secolo!, e man- 
tenutasi poi in quello successivo: tre grandi aiuole rettangolari, delimitate da muretti in lateri- 
zio, separate da vialetti, parzialmente coperti da pergolati, con lunghe fioriere lungo il muro di 
cinta (fig. 1). 

La prima grande aiuola (A) è caratterizzata da un perimetro con profilo sagomato su 
uno dei lati, con esedra centrale semicircolare (fig. 2 A: US 247; 248; 206; 222); la seconda 
(B) è posta a sud (US 300, 301, 514), sul medesimo allineamento, mentre la terza (C), visibile 
solo in minima parte (US 513), è affiancata alla seconda in direzione del convento (fig. 2 B). 

I muri che definiscono le aiuole e le fioriere rialzate rispetto al piano di calpestio, si pre- 
sentano, nei tratti conservati, rivestiti da intonaco povero, di colore bianco-beige, sia 
all’esterno, sia all’interno nella fascia superiore evidentemente a vista, con un’altezza di circa 
cm 40-50 (fig. 3 A-B). 

I vialetti di accesso erano pavimentati con un battuto di terra mista a calce e laterizi tri- 
turati (US 261; 263), di colore rosato e nel tratto che affianca la terza aiuola dovevano essere 
coperti da una pergola, testimoniata dalla serie di pilastrini quadrati, in mattoni, che fungeva- 
no da basi d’appoggio per l’intelaiatura lignea (fig. 2 B). Attraverso questo tratto coperto si 
giungeva al camminamento centrale, più ampio, collegato ad uno degli ingressi al convento, 
oltre il quale erano presenti ambienti con tettoie, aperti verso il giardino, dove era collocato 
un pozzo circolare (US 283). 

Proseguendo verso nord, a ridosso del muro di recinzione (US 18), si conservano resti 
pertinenti ad altri ambienti di servizio, di cui il più esterno è pavimentato a ciottoli (US 83), e 
l’altro comprende due vasche (D) di forma rettangolare (US 84; 167), lunghe m 4,50-5 e lar- 
ghe cm 90-120, profonde circa 80-100 (fig. 4 A). 

Le pareti interne sono costruite in mattoni e conservano uno spesso strato di intonaco a 
malta idraulica, funzionale al contenimento dell’acqua; potrebbero essere state utilizzate per 
attività di lavaggio o trattamento dei panni di lana, oppure essere peschiere di cui è attestata la 
presenza nell’area ortiva del convento almeno dal XVII secolo. Entrambe le vasche sfruttano 
su uno dei lati lunghi murature preesistenti, d’età medievale, realizzate con filari di ciottoli 
(US 168; US 348) (fig. 4 B), e sono chiuse sui lati brevi, rispettivamente verso il convento e 
l'orto, da strutture murarie poderose (US 80; 85), spesse circa m 1,60-2, che dovevano conte- 
nere la forte spinta dell’acqua presente all’interno. 

AI sistema idrico di alimentazione poteva servire anche il condotto (US 12), scoperto a 
poca distanza dalla cappella di Santa Lucia, ed esteso verso nord, fino a delimitare proprio 
l’ambiente di servizio delle vasche (fig. 5); si tratta di un’opera composta da una cortina di fi- 
lari regolari di mattoni a vista, scandita da una serie di pilastri di rinforzo, posti a intervalli re- 
golari (fig. 6 A-B), su cui si impostano grandi archi di scarico (fig. 7). 

La struttura si sviluppava per più di m 60, ed aveva un’altezza in elevato di cm 80-100, 
lungo il fronte dell’orto dove era affiancata da un camminamento pavimentato a ciottoli, largo 
m 4 (US 13: fig. 8), posto ad una quota molto più bassa? rispetto all’area del giardino recinta- 
to, che quindi appariva come giardino pensile. 


! La collocazione cronologica è stata definita prendendo in esame le caratteristiche costruttive delle 
strutture e i reperti ceramici associati (CIAMPOLTRINI, SPATARO, infra, $ II). 

? «...e nel fine di detto sta una cisterna, ovvero peschiera, ove i frati si possono lavare e rinfrescare a 
loro bene placito»: GIOVANNETTI 1996, p. 60. 

? La costruzione di quest'opera comportò uno sbancamento in profondità della fascia a ridosso del mu- 
ro di recinzione del giardino, con la conseguente parziale distruzione dell’area cimiteriale e la forma- 
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Fig. 1. Planimetria del giardino settecentesco con le grandi aiuole rettangolari, le fioriere e 
l’ambiente con le vasche. In alto, il condotto (12) con il camminamento pavimentato a ciottoli (13) e, 
a destra, gli altri ambienti di servizio. 


zione delle numerose fosse di esumazione, che si collocano proprio sotto e lungo l’allineamento del 
condotto monumentale. 
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Fig. 2. A: la grande aiuola rettangolare (A) con profilo sagomato sul lato nord. B: la seconda 
aiuola rettangolare (B) e un tratto della terza (C); in alto, le fioriere. 


L’acqua scorreva all’interno del condotto, tra le spallette laterali ricavate nella porzione 
sommitale del muro. In una fase successiva, collocabile alla fine del XVIII secolo, gli furono 
addossati due nuovi ambienti di servizio (E), lastricati, coperti da tettoie rette da pilastri, a- 
perti verso l’orto e allineati al vano con le vasche (fig. 9 A-B). 
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Fig. 3. A: i muretti in laterizio che delimitano le fioriere addossate al muro di recinzione del 
giardino. B: particolare delle murature nella parte nord della grande aiuola sagomata. 
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Fig. 4. A: l’ambiente con le due vasche visto dall’alto; nella parte centrale è visibile un setto 
murario con pilastro centrale in mattoni, anteriore alla sistemazione settecentesca. B: il lato sud di una 
delle vasche che sfrutta un muro a ciottoli di età medievale. 
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Fig. 5. Il lungo condotto idrico settecentesco (12) scoperto nell’area antistante la cappella di 
Santa Lucia, parallelo al muro di recinzione del giardino. 


Questa organizzazione dell’area è ben illustrata dalla pianta catastale del 1837-384, do- 
ve è riconoscibile il condotto monumentale con i pilastri aggettanti, i vani addossati e, soprat- 
tutto, l’area recintata con le tre grandi aiuole del giardino (fig. 10). AI momento della dismis- 
sione degli ambienti, il condotto rimase in uso, come canale interrato, e ampliato nel settore 
nord, con un tratto curvilineo che giungeva fino al fabbricato del convento (fig. 1). 

La riorganizzazione del giardino agli inizi del XVIII secolo, messa in luce con lo scavo, 
ha un preciso riscontro documentario nelle cronache conventuali dove nell’anno 1705 si prov- 
vide ad allargare lo spazio per la coltivazione delle erbe officinali, necessaria alla spezieria o 
farmacia del convento, che era considerata una delle maggiori in città e che era collocata im- 
mediatamente alle spalle di questo settore degli orti, in corrispondenza del terzo chiostro. 

Nello stesso anno, l’incremento della mole di lavoro nelle officine del convento, rese ne- 
cessario provvedere a nuovi impianti idrici per la follatura e la coloritura dei panni di lana e di 
seta, ai quali potrebbero essere riferibili proprio le vasche scoperte nello scavo?. 


La pianta è nota come Mappa Pelosi, dal nome del perito che la redasse (ASL, Fondo Stampe, 494, 
Pianta geometrica della città di Lucca, Quadrante n. IX) 

ð GIOVANNETTI 1996, p. 82; attività di lavorazione di panni sono documentate ancora all’inizio 
dell’ Ottocento, durante il principato dei Baciocchi, quando il complesso di San Francesco fu tra- 
sformato in Grande Reclusorio e Deposito di Mendicità dove, durante il giorno, i poveri erano tenu- 
ti occupati in lavori adatti alle loro capacità quali appunto la manifattura di panni, tele, calze e berretti 
alla levantina, commissionati da privati e da pubbliche amministrazioni (TIRELLI CARLI 1986, in 


particolare p. 199). 
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La storia del giardino si concluse con l'attuazione del Decreto di Soppressione di Case 
religiose non parrocchie, del 1861, con il quale si stabilì il passaggio del convento al Demanio 
dello Stato, e in seguito, la cessione dell’area degli orti al’ amministrazione militare che la tra- 
sformò nella caserma rimasta in uso fino agli anni Ottanta. 


Fig. 6. A: il muro del condotto (12), con la serie di pilastri di rinforzo in mattoni che ne scan- 
discono il prospetto sul lato est. B: un tratto del muro del condotto (12), compreso tra due pilastri 
sui quali s’imposta un grande arco di scarico. 
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Fig. 8. Il camminamento pavimentato a ciottoli (13) che costeggia il condotto settecentesco. 
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Fig. 9. A: i due ambienti di servizio addossati al condotto settecentesco e aperti verso l’orto; nel 
primo è visibile una breve porzione della pavimentazione originaria a lastre di pietra. B: il secondo 
ambiente di servizio, con i resti dei pilastri angolari che ne sorreggevano la copertura. 


A seguito dei ritrovamenti archeologici il progetto di costruzione del parcheggio interra- 
to è stato modificato, in modo da salvaguardare l’area a ridosso del fabbricato del convento, 
interessata dalle strutture del giardino e degli ambienti di servizio settecenteschi (fig. 11). 
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Nella sistemazione definitiva di tutto il complesso dell’ ex Caserma Mazzini, dove era già 
prevista la realizzazione di ampi spazi verdi, i resti dell’antico giardino del convento, saranno 
musealizzati come area archeologica, e recuperati come vero e proprio giardino aperto al pub- 
blico. I materiali e le tecniche costruttive delle strutture messe in luce, forniranno inoltre la 
linea guida per soluzioni architettoniche riproposte nel nuovo assetto del complesso. (E.A.- 


S.B.) 


Fig. 10. Il complesso di S. Francesco in un particolare della pianta di Lucca del 1837-1838: 
nell’area degli orti è ben riconoscibile il lungo condotto scandito da pilastri, l’area recintata del giardi- 
no con le tre grandi aiuole e gli ambienti di servizio, messi in luce dallo scavo. 
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Fig. 11. Ricostruzione tridimensionale delle strutture del giardino settecentesco messe in luce 
dallo scavo (a cura di E. Abela e A. Nardone). 


Elisabetta Abela 


MEDAGLIE DEVOZIONALI E CROCIFISSI 
DAL SEPOLCRETO DEL SAN FRANCESCO 


Lo scavo delle fosse di esumazione rilevate nell’area antistante la cappella di Santa Lucia 
ha consentito di recuperare una cospicua quantità di medaglie devozionali e crocifissi di bron- 
zo!, originariamente deposti nelle sepolture, e poi finiti insieme ai resti ossei, nelle buche- 
ossari. In questi ultimi anni, il crescente ritmo delle indagini in complessi religiosi medievali e 
post-medievali, e la maggiore attenzione da parte degli studiosi verso depositi antropologici di 
questo tipo, hanno portato ad un primo inquadramento tipologico di questo genere di oggetti 
devozionali?, anche se restano ancora da chiarire aspetti concernenti i diversi procedimenti di 
fabbricazione succedutisi nel tempo, i principali centri produttivi, le modalità di diffusione, e 
la definizione di elementi utili ad un più preciso inquadramento cronologico. 

In questa prospettiva gli esemplari del San Francesco aggiungono elementi di indubbio 
interesse, sia per lo stato di conservazione generalmente buono, sia per la possibilità di dispor- 
re di un dato cronologico sicuro rappresentato dalla cessazione dell’uso degli orti del convento 
come area cimiteriale, avvenuta all’inizio del XVIII secolo, quando si procedette alla ristruttu- 
razione del giardino e all’edificazione del lungo condotto monumentale a vista, che comportò 
proprio l’asportazione di buona parte delle tombe che componevano il sepolcreto. 

Questo dato costituisce un termine di riferimento ante quem per la datazione dei reperti 
che, sulla base dell’analisi iconografica e dei confronti con esemplari simili, recuperati in altri 
contesti toscani, sono da collocarsi tra la fine del XVI e la fine del XVII secolo; più difficile è 
stabilirne una seriazione interna, poiché mancano completamente i dati relativi alla loro collo- 
cazione originaria all’interno delle sepolture. Per questo motivo si è preferito mantenere nella 
presentazione dei singoli oggetti un ordinamento secondo la provenienza stratigrafica, piutto- 
sto che raggrupparli per tipi, dato che è plausibile che all’interno delle singole fosse siano stati 
deposti i resti di tombe vicine tra loro, sia in termini di spazio, sia di tempo. 


Le medaglie di pietà 


La pratica di indossare quotidianamente medaglie devozionali ebbe inizio nel Tardo 
Medioevo, probabilmente con il primo giubileo dell’anno 1300, quando i pellegrini per dimo- 
strare che si erano recati a Roma per ottenere l’indulgenza, iniziarono a portare al collo pia- 


! Gli oggetti devozionali provengono delle fosse indicate come US 19; 22; 287; 360; 374 oltre che 
dallo strato superficiale US 8, formatosi a seguito di scavi per la realizzazioni di canalizzazioni avve- 
nuti alla fine del XIX secolo; sono state complessivamente recuperate 38 medaglie, 9 crocifissi, 20 
spilli da velo, ma è probabile che possano aggiungersi altri esemplari con il proseguimento delle in- 
dagini nel sepolcreto posto nel settore sud-ovest dello scavo. 

? Tra le acquisizioni più recenti in ambito toscano, la serie di 56 medaglie scoperte nell’ossario anti- 
stante la Chiesa della Badia di San Salvatore a Vaiano (PO) (ABELA c.d.s.); la sepoltura murata di Ali- 
ca, con recupero di medaglie devozionali, crocifissi e rosari del XVIII secolo (BALDASSARRI 2002). 
nel quale si accenna ad altri depositi simili ancora inediti, al castello di Montecatini Alto, alla chiesa 
di San Giovanni di Fivizzano a Massa, al monastero di San Michele alla Verruca (PI), a cui si posso- 
no aggiungere lo scavo della chiesa di Santa Chiara a Castelfranco di Sotto (PI), con reperti del XVII 
secolo (MANFREDINI 2002); i ritrovamenti nell’area della pieve di Pieve a Nievole (CIAMPOLTRINI, 
PIERI 2004, p. 62). In contesti urbani lucchesi ancora inediti, oggetti di questo tipo sono stati trova- 
ti nell’ossario nella cattedrale di S.Martino (2001), nello scavo della chiesa di San Luca (1998- 
2001), e nel sepolcreto messo in luce nel complesso ex Galli Tassi (2003). 
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strine di piombo quadrate, dette le quadrangole, con le immagini impresse dei Santi Pietro e 
Paolo. L’uso proseguì poi nei giubilei successivi, fino alla metà del XV secolo quando si realiz- 
zarono vere e proprie medaglie, fuse e coniate, da consegnare ai pellegrini’. 

L’ampia diffusione popolare di questo tipo di oggetti si ebbe soprattutto nella seconda 
metà del XVI secolo, quando cominciarono ad essere prodotti a Roma da addetti specializza- 
ti, i medagliari o coronari, che le eseguivano su commissione di enti religiosi, santuari, conventi 
e famiglie gentilizie. I fedeli le potevano acquistare, insieme a spille, croci e rosari, di cui spes- 
so costituivano il pendente terminale, come oggetti-ricordo delle visite ai santuari o dei 
pellegrinaggi eseguiti in occasione dei giubilei, da indossare poi quotidianamente appese al 
collo o alla cintura, cucite sugli indumenti come amuleti protettivi, o come immagini a cui 
rivolgere preghiere particolari. È il caso ad esempio di medaglie con immagini di santi 
tradizionalmente noti come ‘ausiliari’, in quanto preposti al soccorso dei fedeli in caso di 
malattie, catastrofi naturali o guerre. 

La pratica di indossare quotidianamente le medaglie votive è testimoniata anche dal lo- 
ro stato di conservazione: si presentano infatti generalmente molto consumate, con abrasioni e 
fessurazioni della lamina dovute all’usura che ne causava spesso la rottura dei punti più fragili, 
come l’anello di sospensione. Come dimostrano alcuni esemplari esaminati (nn. 5, 9, 15, 20), 
la rottura dell’anello non comportava la distruzione dell’oggetto, che continuava ad essere ap- 
peso tramite un foro praticato dal fedele direttamente sulla lamina, a testimonianza della cura 
con cui veniva a lungo preservato questo tipo di beni. 

Roma fu sicuramente uno dei maggiori centri di produzione di medaglie di pietà, conia- 
te in occasione dei giubilei e di celebrazioni particolari come la canonizzazione di nuovi santi, 
mentre Loreto rimase a lungo uno dei principali luoghi di diffusione. A partire dalla seconda 
metà del XVI secolo i medagliari iniziarono ad usare una tecnica di esecuzione mista, che pre- 
vedeva la fusione a catena dei tondelli metallici, su cui veniva impresso per battitura il sogget- 
to religioso; il tondello veniva poi tirato per un’estremità in modo da formare Panello di so- 
spensione, rifinito insieme al contorno della medaglia, con l’aiuto di lime‘. In tutti gli esem- 
plari lucchesi l'anello appare posizionato ortogonalmente rispetto all’asse della medaglia, men- 
tre in altri casi è stata rilevata la presenza di appiccagnoli trasversali. 

Le forme più frequenti sono quelle ovali, provviste in alcuni casi di tre piolini a rilievo, 
con incavi alla base (nn. 1-2; 15; 20), che servivano a trattenere il filo con cui venivano cucite 
sugli indumenti; questa variante è considerata tra le serie più antiche, prodotta già dalla se- 
conda metà del XVI secolo’, ed è degno di nota il fatto che solo su questo tipo compaia 
l'indicazione dell’anno di emissione 7600 (n. 2)6. Più comuni le medaglie ovali con cornice li- 
scia a rilievo (nn. 3-4; 8-15; 21-22; 25; 26), seguite da quelle ottagonali (nn. 5; 16-17; 27), 
attestate a partire dai primi decenni del XVII secolo”, mentre rara sembra la variante quadrata 
(n. 28). 

L’analisi dei temi devozionali rappresentati sulle medaglie del XVI-XVII secolo consen- 
te anche di delineare gli importanti sviluppi teologici e liturgici della Chiesa della Controri- 
forma: la grande diffusione popolare di questi oggetti, infatti, garantiva al Papato di disporre di 
un veicolo privilegiato per la divulgazione dei nuovi indirizzi teologici elaborati con il Concilio 
di Trento del 1545-63. A partire dal tardo XVI secolo compaiono infatti accanto ai temi reli- 
giosi tradizionali come le raffigurazioni di Cristo e della Vergine (n. 14), le celebrazioni giubi- 
lari, con rappresentazioni commemorative legate a particolari eventi liturgici, come l'apertura 
della Porta Santa (n. 2) o alle nuove canonizzazioni, che vennero spesso associate alle rappre- 


? Per un inquadramento storico delle medaglie di pietà, e il loro significato religioso cfr. GALLAMINI 
1977. 

í FINETTI 2000, in particolare p.140. 

? Per tale datazione cfr. GALLAMINI 1978. 

° Anche negli esemplari recuperati a Vaiano solo il tipo di medaglia ovale con piolini a rilievo reca la 
data 1600 (ABELA c.d.s., fig. 3b) 

7 GALLAMINI 1978, p. 51. 
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sentazioni tradizionali affinché il mondo cattolico vi leggesse una continuità all’interno 
dell’ortodossia tridentina. 

Un tema di primaria importanza, rappresentano anche nel contesto lucchese, è quello 
della redenzione dell’uomo attraverso la passione e crocifissione di Cristo, unico mediatore 
dell’umanità verso Dio, e quindi rappresentato come SALVATOR MUNDI: in tale accezione 
è presente su due medaglie ovali, in cui compare l’immagine della crocifissione (nn. 11-12), 
che in altri contesti è abbinata alla legenda MORS TUA VITA MEA? ; oppure è raffigurato in 
effigie di profilo, associato, sul rovescio, al volto della Vergine (n. 14)!9. 

Anche il culto mariano ebbe una notevole diffusione popolare dopo il Concilio di Tren- 
to, favorita anche dalle numerose cerimonie d’incoronazione delle immagini più venerate della 
vergine che, a partire dal tardo XVI secolo, iniziarono ad essere svolte in molte città italiane. 
Tali cerimonie, celebrate sovente sulle medaglie devozionali, consistevano nell’imporre sul ca- 
po della Madonna e del Bambino una corona d’oro impreziosita di gemme, offerta dai fedeli. 

La raffigurazione della Vergine Incoronata compare su una medaglia di forma ovale, li- 
scia (n. 9) recante sul retro la raffigurazione di un santo, probabilmente Sant'Antonio da Pa- 
dova vestito con l’abito francescano, mentre tiene per mano un bambino!!. Una tra le imma- 
gini mariane più ricorrenti è sicuramente la Madonna di Loreto, rappresentata come figura in 
piedi, con Gesù bambino in braccio, entrambi incoronati e nimbati, vestiti di dalmatica, e po- 
sti sotto un arco da cui pendono lateralmente due grandi lampade metalliche; questa icono- 
grafia classica appare su sei esemplari di forme diverse (nn. 15, 17, 20, 21, 26, 28)!?, abbinata 
all’immagine del calice eucaristico, e alle raffigurazioni di santi, come ad esempio 
Sant'Antonio da Padova e Santa Teresa d’Avila. Interessante è la medaglia n. 20, in cui com- 
pare la legenda ROMA, a conferma del ruolo della capitale come principale centro di produ- 
zione di oggetti devozionali, anche dedicati a luoghi santi lontani. 

Collegabili al noto santuario di Loreto sono anche le medaglie con la raffigurazione del- 
la Madonna con Gesù bambino, seduti sopra il tetto di un’edicola (la Sancta Domus), traspor- 
tata sulle onde dagli Angeli (nn. 3; 16); si tratta dell’immagine simbolica della traslazione, cioè 
del viaggio della Casa Santa dalla Palestina a Loreto, con tappa intermedia a Tersatto, in 
Dalmazia!3. 

Le medaglie giubilari, essendo commemorazioni dei riti compiuti dal pontefice e dalla 
comunità cristiana, miravano ad esaltare le cerimonie più solenni quali l’apertura e la chiusura 
della Porta Santa: il tema è ben rappresentato su una medaglia ovale provvista di piolini a ri- 
lievo (n. 2), recante da un lato l'effigie del papa Clemente VIII, dall’altra la Porta Santa e, nei 
registri inferiori, la data 7600. 

Se è certo che le medaglie giubilari furono prodotte a Roma, più difficile è stabilire la 
provenienza di quelle dedicate a santi taumaturghi, quali San Nicola da Tolentino, canonizza- 
to nel 1446, invocato contro la febbre e la peste, presente su una bella medaglia di raffinata 
fattura (n. 16); Santa Teresa d'Avila, canonizzata nel 1622, invocata contro le malattie del 
cuore (n. 26); Sant'Anna, protrettrice delle partorienti e invocata per i moribondi (n.22); lo 


° GALLAMINI 1978, p. 48. 

° Ad esempio a Vaiano, l'esemplare n. 1 (ABELA c.d.s.). 

!° Altri esemplari molto simili, nelle caratteristiche tecniche e stilistiche, sono stati recuperati a Vaiano, 
dove l’immagine del volto di Cristo è sormontata dalle legende SALVS MUNDI (fig. 6), o LVX 
MUNDI (fig. 8B), o SALVAT (or) MUNDI SALVS NOS(tra) (fig. 9), sempre associato alla Vergine 
indicata anche come MATER CHRIST(1). 

!! Sant'Antonio da Padova è spesso rappresentato con un bambino piccolo per mano, a ricordo del 
miracolo del neonato che il santo fece parlare per discolpare la madre dell’accusa di adulterio. 

!° Sull’iconografia della Madonna di Loreto nelle medaglie devozionali CORRAIN, ZAMPINI 1973; LE- 
BOLE DI GANGI 1993, in particolare p. 47. 

! In un locale adiacente la chiesa di Santa Maria Corteorlandini a Lucca fu costruita nel 1662 una 
cappella ad imitazione della Santa Casa di Loreto; il miracolo della traslazione della Sancta Domus è 
raffigurato in un affresco di Filippo Gherardini dipinto sul muro della chiesa. 
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stesso Sant'Antonio da Padova, raffigurato su quattro medaglie (nn. 3; 9; 21, 28), invocato a 
protezione delle donne incinte e dei bambini ammalati. 

Una sola medaglia è dedicata a San Francesco di Assisi (n. 5) e rappresenta il volto del 
santo, di profilo con i gigli in mano, simbolo di castità, mentre almeno due esemplari di raffi- 
nata esecuzione recano l’immagine di San Bernardo di Chiaravalle, rappresentato con la mitra 
e il pastorale e la figura del demonio incatenato ai suoi piedi (nn. 8; 11). 

Nel contesto lucchese compaiono anche alcuni esemplari coniati in occasione delle ce- 
rimonie di canonizzazioni di nuovi santi, avvenute nel corso del XVII secolo: due medaglie, 
rispettivamente di forma ovale (n. 8) e ottagonale (n. 17), mostrano cinque figure in piedi, i- 
dentificabili come i santi Teresa d'Avila, Ignazio di Loyola, Isidoro agricoltore, Francesco Sa- 
verio, Filippo Neri, canonizzati insieme nel marzo 1622!4; più tarde quelle dedicate a San Ga- 
etano da Thiene, che porta in braccio Gesù bambino (nn. 25; 27), canonizzato da Clemente 
X nel 1671. 

Nel complesso quindi le medaglie di pietà del sepolcreto del San Francesco costituisco- 
no un gruppo composito, in cui sono confluiti sicuramente prodotti diversi, alcuni di raffinata 
fattura, come il medaglione n. 14, altri coniati più rozzamente, in modo quasi seriale, forse più 
propriamente destinati a terminali di rosari. È probabile che buona parte degli esemplari sia 
stata prodotta in officine romane specializzate e sia stata acquistata direttamente a Roma, in 
occasione di viaggi e pellegrinaggi; non è comunque da escludere che alcuni oggetti siano giun- 
ti nel territorio lucchese, in occasione di particolari festività religiose, attraverso canali di dif- 
fusione ancora da chiarire. Uno dei centri di distribuzione potrebbe essere stata la stessa Luc- 
ca, meta di pellegrinaggi sin dai primi secoli del medioevo, per la presenza del Volto Santo. 


I crocifissi 


Insieme alle medaglie sono stati recuperati anche nove crocifissi, di cui almeno due di 
grandi dimensioni (nn. 6; 24), adatti ad essere fissati su un supporto ligneo, forse la stessa cas- 
sa funebre, piuttosto che ad essere portati indosso. 

Il primo è un esemplare composto di due parti, la croce formata da placche di bronzo, a 
superficie liscia, con bracci laterali forati per l’inserimento dei ribattini di fissaggio della figura 
di Cristo, ottenuta a matrice e rifinita sommariamente a punzone; il secondo è simile ma con 
le terminazioni trilobate dell’asta e dei bracci laterali. 

Più elaborate altre due croci, di minori dimensioni (nn. 18-19), decorate per impressio- 
ne, con una tecnica simile a quella utilizzata nelle medaglie, provviste di terminazioni trilobate 
ornate da volti maschili in rilievo; presentano una raffigurazione anche sulla superficie poste- 
riore, in particolare l’immagine della Vergine con legenda CONCEPTA SINE P(eccato) 
OR(iginali) (n. 18), e il calice eucaristico con legenda ZL SS. SACRAM (ento) (n. 19). 

Con una tecnica simile sono stati realizzati anche due crocifissi piuttosto rari, caratte- 
rizzati dalla doppia traversa di tradizione orientale, con terminazioni espanse e profilo sago- 
mato (nn. 30-31). Si tratta di due oggetti che presentano la stessa forma, prodotti probabil- 
mente insieme: uno reca l’immagine di Cristo crocifisso, che occupa la traversa superiore, ab- 
binata sul retro alla figura della Vergine incoronata, in piedi sopra la mezzaluna (n. 30), e 
l’altro mostra le superfici completamente ornate da motivi geometrici, globetti e rombi, asso- 
ciati a girali vegetali (n. 31). 

Più comune è il Cristo crocifisso (n. 32), realizzato a matrice, che doveva essere applica- 
to, mediante i ribattini di bronzo ancora presenti sul retro, ad un supporto di legno andato 
completamente perduto. Forse destinato a terminale di rosario, l'esemplare è caratterizzato 
dalla croce ricoperta di nodi a rilievo, ottenuta a matrice, su cui è saldata la figura del Cristo 
resa con tratti sommari (n. 33). 


1 Sull’identificazione dei santi e la divulgazione della canonizzazione cfr. LEBOLE, DI GANGI 1993, p. 
473; la raffigurazione compare anche su esemplari trovati a Vaiano (ABELA c.d.s., fig. 20A). 
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Nelle fosse sono stati recuperati insieme agli oggetti devozionali anche alcuni manufatti 
d’uso comune, come ad esempio i numerosi spilli di piccole e grandi dimensioni (n. 7), utiliz- 
zati per il fissaggio del velo o la sistemazione di acconciature, i gancetti da corsetteria, le plac- 
che provviste di fessure per l'inserimento di nastri di cuoio (n. 35), forse pertinenti a scarselle, 
e un compasso di ferro, con braccio mobile (n. 34), probabilmente perduto durante gli inter- 


venti di esumazione delle tombe. 


1 (T 3: US 307). Medaglietta di bron- 
zo di forma ovale con due piolini a rilievo e 
anello di sospensione perpendicolare. 

R: Madonna in piedi con Gesù bambi- 
no in braccio. 


V: illeggibile. 
Lungh. 0,018; largh. 0,012; ><0,001. 


2 (US 19, inv. 21). Medaglia di bronzo 
di forma ovale, munita di tre piolini a rilievo, 
con sottile cornice e anello di sospensione per- 
pendicolare. 


R: busto di papa Clemente VIII, calvo, 
con lunga barba, volto a destra, vestito con 
abito sontuoso, sormontato da legenda CLE- 
MENS VIII PONT MAX A VIII; in basso 
data 1600. 

V: raffigurazione dell’apertura della Por- 
ta santa, con figura stilizzata al centro; in alto 


Catalogo 


apparizione dello Spirito Santo; intorno le- 
genda IVSTI INTR ANT PEN AM; nel re- 
gistro inferiore la data 1600. 

Buono stato di conservazione. 

Lungh. 0,031; largh.0,025; >< 
0,001. 


3 (US 19, inv. 22). Medaglia di 
bronzo di forma ovale, con cornice a rilievo e 
anello di sospensione perpendicolare. 


R: immagine di Sant'Antonio da Pa- 
dova, in piedi, con in braccio un neonato, 
che ricorda uno dei miracoli, circondato dalla 
legenda S. ANT O PAD. 

V: raffigurazione della traslazione della 
Sancta Domus di Loreto, con la Madonna e 
Gesù bambino seduti sopra il tetto di un 
edificio, trasportato sulle onde. 

Buono stato di conservazione 

Lungh. 0,030; largh. 0,018; 
><0,001. 


4 (US 19, inv. 23). Medaglia di 
bronzo di forma ovale con cornice floreale a 
rilievo e anello di sospensione perpendicola- 
re. 

R: busto della Madonna, vista di fron- 
te, a mani giunte, con capo nimbato coperto 
da velo. 

V: busto di San Giuseppe con Gesù 


bambino in braccio, recante in mano un ra- 
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mo di ulivo; sormontato da legenda Lungh. 0,120; largh.0,062; >< 
S.GIOSEPO. 0,001. 


Buono stato di conservazione. 


Lungh.0,029; largh.0,016; ><0,001. 


5 (US 22, inv. 44). Medaglia di bronzo 
di forma ottagonale con cornice a rilievo. 

R: busto di santo nimbato, di profilo, 
volto a destra verso la raffigurazione dello Spi- 
rito Santo, con abito ornato da girali, recante in 
mano un libro aperto con lettere incise; a lato 


legenda NAT S I. 


7 (US 22, inv. 54). Cinque spilloni 
di bronzo. 

Capocchie sferiche composte da bar- 
rette di bronzo fuse, ritorte, avvolte a spirale. 

Due esemplari piegati. 

Lungh. 0,070: largh. capocchia 
0,005; ><0,001. 


V: volto di San Francesco, di profilo 
verso sinistra, recante in mano mazzo con tre 
gigli; legenda S. FRANCE CO. 

Mutila dell’anello di sospensione; otti- 
ma fattura. 

Lungh.0,018;largh. 0,016; ><0,0005. 


6 (US 22, inv. 53). Crocifisso di bron- 
zo. 

Croce composta da lamina di bronzo li- 
scia con asta mediana lunga, e braccia laterali 
forate per l’inserimento dei ribattini di soste- 
gno del Cristo; figura modellata a matrice con 
rifiniture a punzone delle mani, del panneggio 
e delle gambe. 

Priva della parte sommitale dell’asta 
mediana, in cui era presente il foro di sospen- 
sione. 
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8 (US 287, inv. 55). Medaglia di for- 
ma ovale con cornice liscia a rilievo e anello di 
sospensione perpendicolare. 


R: raffigurazione di San Bernardo di 
Chiaravalle, con la mitra, posto di profilo ver- 
so destra, di fronte a una figura inginocchiata, 
rappresentante il demonio incatenato; a sinistra 
figura in piedi che reca in mano un pastorale, 
sormontata da legenda S. TO BE. NARDVS; 
nel registro inferiore l indicazione ROMA. 

V: cinque santi in piedi, identificabili 
come San Teresa ď’Avila, Sant'Ignazio di Lo- 
yola, Sant'Isidoro agricoltore, posto al centro 
con la falce in mano, San Francesco Saverio e 
San Filippo Neri, sormontati dallo Spirito 
Santo con Angeli. 

Buono stato di conservazione. 


Lungh. 0,040; largh.0,026, >< 0,001. 


9 (US 287, inv. 56). Medaglia di for- 
ma ovale con cornice liscia a rilievo e anello di 
sospensione perpendicolare. 

R: Madonna coronata, in trono, con Ge- 
sù bambino e legenda M.DE FONTANEL. 

V: santo in piedi, vestito in abito talare 
con bastone fiorito, che tiene per mano Gesù 
bambino, sormontato da legenda illeggibile. 

Abrasioni diffuse; rottura dell’anello di 
sospensione. 

Lungh. 0,021; largh. 0,014; ><0,001. 


10 (US 287, inv. 57). Medaglia ova- 
le, di piccole dimensioni, con cornice liscia a 
rilievo fornita di doppio occhiello, superiore 
e inferiore, per il fissaggio. 


R: busto in rilievo, probabilmente 
Madonna. 

Il retro è liscio. 

Lungh.0,017;largh.0,009;><0,0015. 


11 (US 360, inv. 69). Medaglia ovale 
con cornice liscia a rilievo e anello di sospen- 
sione perpendicolare. 

R: volto di santo con mitra vescovile, 
di profilo verso destra, con legenda S. TO 
BERNAR.DO. 


V: crocifissione con preghiera incisa su 
nove registri, illeggibile. 

Buono stato di conservazione con a- 
brasione sul rovescio. 

Lungh. 0,033; largh. 0,022; 
><0,001. 


12 (US 360, inv. 70). Medaglia ovale 
con cornice liscia a rilievo e anello di sospen- 
sione perpendicolare. 

R: volto di santo barbato con tonsura e 
abito da abate, posto di profilo verso destra, 
sormontato da legenda ...ILD...ON, forse 
Ildefonso di Toledo. 

V: crocifissione con preghiera incisa su 
nove registri, illeggibile. 
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Abrasioni da usura e scalfiture della su- 
perficie. 


Lungh. 0,040; largh. 0,035; ><0,002. 


13 (US 360; inv. 71). Medaglia ovale 
con cornice liscia a rilievo e anello di sospen- 
sione perpendicolare. 

R: volto di santo barbato con tonsura, 
posto di profilo verso destra con legenda poco 


leggibile ...CLER. RET. 


V: volto di santo barbuto, posto di pro- 
filo verso destra ...PRINCEPS ... 
Molto abrasa e consumata. 


Lungh. 0,030; largh. 0,017. 


14 (US 360, inv. 73). Medaglione di 
forma ovale con immagine in forte rilievo di 
bella fattura, dotata di anello di sospensione 
saldato all’interno e foro circolare praticato di- 
rettamente sulla lamina. 


R: busto di Cristo di profilo verso de- 
stra. 

V: busto di Madonna con velo, di 
profilo verso sinistra, e legenda illeggibile. 

Abrasioni della superficie e tracce di 
usura. 


Lungh.0,043; largh.0,032; ><0,003. 


15 (US 360, inv. 74). Medaglia di 
sottile lamina di bronzo, ovale a profilo poli- 
lobato con tre piolini a rilievo, e foro di so- 
spensione praticato direttamente sulla lamina. 

R: medaglione centrale rifinito da sot- 
tile cornice a rilievo con immagine della Ma- 
donna di Loreto, coronata, vestita con dalma- 
tica e affiancata da due lampade di metallo; 
nello spazio di contorno quattro elementi flo- 
reali stilizzati posti in corrispondenza dei lo- 
bi, alternati a globetti a rilievo. 


V: illeggibile. 

Abrasioni e lacune con perdita della 
fascia di contorno, e tracce di usura; il mar- 
gine della lamina appare ritagliato irregolar- 
mente; privata dell’anello di sospensione. 

Lungh.0,032; largh.0,028; 
><0,0005. 


16 (US 360, inv. 72). Medaglia di 
forma ottagonale con immagine in forte rilie- 
vo di bella fattura, cornice a rilievo sagomata 
e anello di sospensione perpendicolare. 
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R: busto di San Nicola di Tolentino, in 
atto di preghiera davanti all’ immagine del cro- 
cifisso, rappresentato di profilo verso sinistra, 
come giovane dal volto glabro, con la tonsura e 
l’abito da frate agostiniano; sormontato da le- 
genda S.NIC OL. DE TOL, in belle lettere 
capitali. 

V: rappresentazione della traslazione 
della Sancta Domus, con la Madonna e Gesù 
bambino seduti sopra il tetto di un edificio, 
trasportato sulle onde dagli Angeli. 

Buona conservazione, con abrasioni e 
scalfitture della cornice. 

Lungh. 0,035; largh. 0,022; ><0,002. 


17 (US 360, inv. 75). Medaglia di for- 
ma ottagonale, di piccole dimensioni, di bron- 
zo, con cornice liscia a rilievo e anello di 
sospensione perpendicolare. 


R: Madonna di Loreto, in piedi vestita 
di dalmatica con Gesù bambino in braccio cir- 
condata da raggiera e legenda MARIA LA- 
VRET ORA P.N. 

V: cinque santi in piedi, identificabili 
come Santa Teresa d'Avila, Sant'Ignazio di Lo- 
yola, Sant'Isidoro agricoltore, al centro con la 
falce in mano, San Francesco Saverio e San Fi- 
lippo Neri, sormontati dallo Spirito santo (ca- 
nonizzati nel 1622). 

Buona conservazione con tracce di usura 
della superficie. 

Lungh.0,027; lungh. 0,016; ><0,001. 


18 (US 360, inv. 76). Crocifisso di 
bronzo, con terminazioni trilobate e anello di 
sospensione perpendicolare. 

Croce liscia, ornata da una cornice di 
globetti a rilievo e da tre volti maschili posti 
rispettivamente sulla cima dell’asta e 
all’estremità delle braccia; in basso, sotto i pie- 
di di Gesù, un cranio con ossa incrociate; sulla 
superficie posteriore è presente la stessa cornice 
con volti nelle estremità; all’intersezione dei 
bracci è presente la Madonna, in piedi a mani 


giunte, con legenda CONCEPTA, incisa 
sulla traversa e SINE P.OR. lungo l’asta. 


Buono stato di conservazione; la parte 
terminale dell’asta è spezzata. 

Lungh. 0,055; largh. 0,037; 
><0,003. 


19 (US 360, inv. 77). Crocifisso di 
bronzo, con terminazioni trilobate e anello di 
sospensione perpendicolare. 

Croce liscia, ornata da tre volti ma- 
schili posti rispettivamente sulla cima 
dell’asta e all'estremità delle braccia; sul retro 
è raffigurato il calice eucaristico sormontato 
dallo Spirito Santo, con ai lati la legenda di- 
sposta su doppio registro IL SS. SACRAM. 


Molto consumata, priva della parte 
terminale dell’asta e con anello di sospensio- 
ne rotto. 


Lungh.0,036; largh.0,037; ><0,003. 


20 (US 374, inv. 63). Medaglia di 
lamina di bronzo sottile, ovale a profilo poli- 
lobato con tre piolini a rilievo, e foro di 
sospensione praticato direttamente sulla 
laminaR: medaglione centrale rifinito da sot- 
tile cornice a rilievo con immagine della Ma- 
donna di Loreto, coronata, vestita con dalma- 
tica e affiancata da due lampade; nello spazio 
di contorno quattro elementi floreali stilizzati 
posti in corrispondenza dei piolini, alternati 
alle lettere S. M. L. 
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V: nel medaglione centrale calice sor- 
montato dal sole nascente con ai lati due Ange- 
li inginocchiati; nel registro inferiore legenda 
ROMA; nello spazio di contorno la legenda 
S.LAVDATO IL SS. SACR. 


Tracce di usura; il margine della lamina 
appare ritagliato irregolarmente. 
Lungh.0,042; largh.0,032; ><0,0008. 


21 (US 374, inv. 65). Medaglia di la- 
mina di bronzo, di piccole dimensioni, di 
forma ovale, con cornice a rilievo, munita di 
anello di sospensione rotto. 


R: figura di Sant'Antonio da Padova, in 
piedi, vestito dell'abito francescano; sul braccio 
sinistro tiene il neonato, a ricordo del miracolo 
e nella mano destra un giglio, simbolo di ca- 
stità. 

V: Madonna di Loreto coronata, vestita 
con dalmatica, e affiancata da due lunghe lam- 
pade di metallo. 

Tracce di usura. 

Lungh. 0,018; largh. 0,12; ><0,001. 


22 (US 374, inv. 66). Medaglia di 
bronzo di forma esagonale, con cornice liscia a 
rilievo e anello di sospensione perpendicolare. 

R: rappresentazione di Sant'Anna, an- 
ziana, volta di profilo, che congiunge le mani 
con Maria bambina; in alto legenda S.ANNA 
ORA PR.N. 

V. Ostensorio con legenda LAVDAT. 
SS.SACR. 


Abrasioni. 
Lungh. 0,021; 
><0,001. 


largh.0,015; 


23 (US 374, inv. 67). Medaglia di 
bronzo di forma ottagonale, con cornice liscia 
a rilievo e anello di sospensione perpendico- 
lare. 


R: busto di San Bernardo che reca in 
una mano un rotolo e nell’altra il pastorale 
abbaziale; in alto legenda S.BERNARDVS. 

V: busto di San Paolo apostolo, con 
lunga barba, volto di profilo verso destra, 
con legenda S. PAVLVS APOS. 

Lungh. 0,024; largh. 0,013; 
><0,001. 


24 (US 374, inv. 62). Crocifisso di 
bronzo, 

Croce con terminazioni trilobate e foro 
di sospensione praticato sulla parte sommita- 
le dell'asta; al di sotto cartiglio con legenda 
INRI; sulla superficie liscia sono evidenti se- 
gni di limatura; la figura del Cristo, ottenuta 
a matrice, reca tratti sommari; è fissata alla 
croce con ribattini mobili. 

Abrasioni diffuse e ossidazioni; priva 
della parte terminale dell’asta mediana, che 
appare piegata verso l’esterno. 
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Lungh. 0,120; largh. 0,102; ><croce 
0,002. 


25 (US 8, inv. 7). Medaglia di bronzo 
di forma ovale, con anello di sospensione per- 
pendicolare. 

R: busto di San Gaetano da Thiene con 
veste talare, posto di profilo volto a sinistra con 
Gesù bambino in braccio e legenda 
S.CAIETAN THIEN (canonizzato nel 1671). 

V: Madonna in trono con Gesù bambi- 
no, di profilo, e S.Giuseppe, con legenda IE- 
SUS MARIA IOSEP . 


Superficie abrasa e consumata; anello di 
sospensione rotto. 
Lungh. 0,032; largh. 0,024; ><0,001. 


26 (US 8, inv. 9). Medaglia in bronzo 
di forma ovale, con cornice di contorno e anel- 
lo di sospensione perpendicolare. 

R: busto di Santa Teresa di Avila a mani 
giunte, rappresentata con il saio delle carmeli- 


tane e legenda S.M. TERESIA OR (canoniz- 
zata 1622). 


V: Madonna di Loreto, vestita di dal- 
matica, tra lampade di metallo, sormontata da 
angeli e dalla colomba dello Spirito Santo; ai 
piedi due fedeli che recano ceri, con legenda 
S MARIA LAVRET. 

Lungh.0,038, largh. 0,025;><0,001. 


27 (US 8, inv. 8). Medaglia in bron- 
zo di forma ottagonale, con cornice di con- 
torno e anello di sospensione perpendicolare. 

R: figura in piedi, in atto di correre, 
con Gesù bambino; a lato legenda SAN GA- 
ET N (canonizzato nel 1671). 

V: figura di S.Giorgio con armatura e 
lancia mentre uccide il drago e legenda 


SA.....G. 


Lungh. 0,038, largh. 0,030; 
><0,001. 


28 (US 287). Medaglia di bronzo di 
forma quadrata, con terminazioni floreali e 
anello di sospensione perpendicolare. 

R: Madonna di Loreto coronata, vestita 
con dalmatica e affiancata da due lampade 
metalliche. 

V: figura di santo, vestito con abito 
francescano, probabilmente Sant'Antonio da 
Padova, con un bambino sul braccio destro e 
tre gigli nella mano sinistra. 
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Lungh. 0,003; largh. 0,025; >< 
0,001. 


29 (US 8, inv. 10). Medaglione di for- 
ma ottagonale con cornice liscia a rilievo e anel- 
lo di sospensione perpendicolare. 

R: Madonna di profilo con Bambino 
Gesù in braccio. 


V: due figure che si abbracciano, pro- 
babilmente la Madonna e Sant'Anna. 

Ampia corrosione e abrasione della su- 
perficie che rendono poco leggibili le immagi- 
ni. 


Lungh. 0,057; largh. 0,040; ><0,002. 


30 (US 8; inv. 3). Crocifisso a doppia 
traversa, con terminazioni espanse e profilo sa- 
gomato. 


Asta mediata con estremità semicircola- 
re, definita alla base da due piolini trasversali, 


con foro di sospensione praticato direttamen- 
te sulla lamina. Fuso in un unico pezzo. 

Le braccia di Cristo occupano tutta la 
lunghezza della traversa superiore, campita da 
un panneggio; quella inferiore, che si diparte 
ai lati delle gambe, reca la leggenda D° 
MINVS MEV; sul retro, lungo l’asta, raffi- 
gurazione della Madonna coronata, in piedi 
sopra mezzaluna, con raggiera mistica, che 
occupa la traversa superiore; legenda 
SPES...appena leggibile in quella inferiore. 

Privo della parte terminale dell’asta 
mediana. 

Lungh. 0,045; largh. max 0,036; 
><0,007. 


31 (US 8, inv. 4). Croce a doppia tra- 
versa, con terminazioni espanse e profilo sa- 
gomato; completamente decorata, munito di 
foro di sospensione praticato direttamente 
sull’asta con estremità semicircolare. 


La superficie è ornata da una sequenza 
di elementi sferici alternati a rombi da cui si 
dipartono i girali vegetali che ornano le estre- 
mità. 

Il retro presenta lo stesso ornato, sem- 
plificato, reso in modo sommario. 

La parte superiore dell’asta è piegata. 

Lungh. 0,050; largh. 0,027; 
><0,002. 


32 (US 8, inv. 5). Crocifisso di bron- 
zo, con tracce di doratura, ottenuto a fusione, 
munito di ribattini per il fissaggio sulla croce 
lignea. 
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Lungh. 0,056; largh. 0,057. 


33 (US 8, inv. 6). Crocifisso di bron- 
zo, composto da croce con superficie anteriore 
liscia su cui è saldata la figura del Cristo, rifi- 
nita a punzone; il retro e la parte inferiore 
dell’asta sono ornati da nodi a rilievo. Munita 
di anello di sospensione perpendicolare. 


Privo della parte terminale del braccio 
sinistro. 


Lungh. 0,060; largh. 0,030; ><0,005. 


34 (US 8, inv. 19). Compasso di ferro. 


Composto da testa sferica e due bracci a 
sezione trapezoidale, smussati verso l’interno, 
uno dei quali mobile. 

Abrasioni e incrostazioni diffuse; i due 
bracci sono corrosi e saldati insieme. Privo 
della parte terminale. 

Lungh.0,070; largh.0,012; >< 0,006 


35 (US 232, inv. 20). Lamina di 
piombo di forma rettangolare con angoli ar- 
rotondati, munita di una serie di piccole fes- 
sure verticali poste a distanze regolari; prov- 
vista di tre fori di fissaggio praticati sulla la- 
mina, uno a metà del margine sinistro e due 
all estremità del margine opposto. 

Superficie usurata; un angolo appare 
ripiegato con foro di fissaggio rotto. 

Lungh. 0,072; largh.0,024. 


Giulio Ciampoltrini — Consuelo Spataro 


LE CERAMICHE DEGLI ORTI 


I. Le ceramiche quattrocentesche degli Orti degli Osservanti 


Le fosse, i livellamenti, i drenaggi che possono essere riferiti alla estesa opera di riorga- 
nizzazione degli spazi verdi del San Francesco dispiegata a partire dalla metà del Quattrocento 
— in verosimile rapporto con il riordinamento della struttura seguito all’arrivo degli Osservanti 
— restituiscono consistenti campionari ceramici, che permettono di cogliere le tappe dei lavori 
di rimodellamento dell’area. 

In particolare, i prodotti delle manifatture ceramiche d’area fiorentina — tra cui assume 
un ruolo egemone Montelupo — pongono poco dopo la metà del Quattrocento, con le produ- 
zioni ‘italo-moresche’ distribuite dal Berti nella vasta ed eterogenea famiglia dei ‘decori con az- 
zurro prevalente’, la sistemazione dell’area settentrionale e orientale degli Orti!. La fossa 444, 
infatti, è livellata con un campionario di frammenti ceramici composto soprattutto da suppel- 
lettile da mensa e, in particolare, da maioliche di Montelupo, dominanti anche a Lucca dai 
decenni centrali del Quattrocento, come già indicavano i ritrovamenti nell’area di Palazzo Ar- 
nolfini2. È particolarmente consistente il nucleo di forme aperte (ciotole e scodelle) monocro- 
me in bianco, cui si aggiungono ciotole ‘tipo Bacchereto” coperte dai corsivi motivi geometrici 
accorpati dal Berti nel genere 10.3.12 dei ‘decori in azzurro prevalente’ (fig. 1, 1-2)?, e fram- 
menti di un piatto con ampia tesa campita dai ‘ventagli’ assegnati al genere 10.3.11 (fig. 1, 
3), verosimilmente esito stilizzato delle ‘foglie gotiche’ di gran successo intorno alla metà del 
secolo. 

Nella lunga durata della produzione di questi tipi, che copre gran parte della seconda 
metà del Quattrocento, diviene prezioso indicatore cronologico il boccale con tondo chiuso da 
cornice radiata policroma, coperto nella porzione superstite da un motivo vegetale con foglie 
in bianco e in blu, ancora aderente ai motivi ‘gotici’ della ‘tavolozza fredda’ impiegata dai ce- 
ramografi degli anni intorno al 1460-1470 (fig. 2)5. 

I grandi contenitori (catini, rinfrescatoi) sono ancora decorati con i temi in verde e 
manganese della maiolica arcaica, ma sono integrati da manufatti delle botteghe fiorentine con 
motivi vegetali stilizzati, resi a zaffera, del repertorio ‘italo-moresco’ (fig. 1, 4) la cui fortuna è 
esaltata dalla tangibile presenza di ceramica valenzana, presente con coppe e piatti con larga 
tesa decorati con il motivo del ‘fiordalisi’ (fig. 1, 5-6), per ricorrere alla terminologia quattro- 
centesca — ‘fiori di brionia’ o ‘foglie di prezzemolo’ in quella della ceramologia moderna — for- 
tunati anche a Lucca®. 

Anche le US 467 e 562 restituiscono maioliche assegnabili a questo momento”, e, nel 
settore orientale dell’area, la fossa US 710; ma i lavori per mettere a coltura con impianti agri- 
coli specializzati l’intera area dovettero protrarsi per qualche decennio. 

Particolarmente significativo è, a questo proposito, il complesso di materiali ceramici fi- 
nito a formare, assieme a macerie, il fondo drenante di una larga fossa aperta nel settore meri- 
dionale degli Orti per mettere a coltura specie arboree (alberi da frutto o viti) entro profonde 


! ABELA, BIANCHINI, supra, $ I, fig. 2. 
? CIAMPOLTRINI 2002, pp. 68 ss. 

° BERTI 1997, pp. 201 ss. 

‘BERTI 1997, pp. 200 s. 

5 BERTI 1997, pp. 195 s., genere 10.3.6. 
é CIAMPOLTRINI 2002, pp. 74 s. 

7 ABELA, BIANCHINI, supra, $ I, fig, 3. 
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buche circolari aperte a distanza regolare sul fondo (US 420). I materiali ‘fotografano’, grazie 
alle cronologie acquisite per le produzioni di Montelupo, la situazione dei tipi ceramici da 
mensa circolanti a Lucca negli anni intorno al 1480-1490, riflettendo un tono ‘medio’ dei 
consumi urbani assai diverso da quello attestato in aree rurali8. 


Fig. 1. Maioliche di Montelupo e valenzane dalla US 444. 


Le ciotole ‘tipo Bacchereto” (fig. 3, 1-5) sembrano far ‘sistema’ con i piatti del genere 
10.3.10 (fig. 3, 6)?, presenti con un esemplare campito nel tondo centrale da un pennecchio 
tra motivi floreali, e del genere 10.3.9, con girandola (fig. 3, 7-9)!9, o con uno scudo araldico 
(fig. 3, 10). L’arme con ‘capo losangato d’oro e d’azzurro’ è distinta da quella Antinori! per- 
ché d’argento — come risalta dalla porzione leggibile nel frammento — e non d’oro, e non è 
dunque possibile riconoscervi una commissione della famiglia promotrice del patto commer- 
ciale del 1490 che esaltò le potenzialità produttive di Montelupo. 

La datazione è risolutivamente confermata dalle forme aperte e chiuse con ‘foglia di 
prezzemolo’ (fig. 3, 11-13)!? e dall’isolato frammento di boccale con ‘reticolo puntinato’ (fig. 
3, 14)!3. 

Dalle botteghe fiorentine giungono anche rinfrescatoi e catini con le decorazioni che ri- 
petono ancora sullo scorcio finale del Quattrocento i temi della maiolica arcaica, ma proprio 
in questo volgere di tempo sembra attivarsi anche a Lucca una produzione di ceramica graffita 
che nel corso del Cinqucento, con capi caratterizzati anche da un elevato tono sia nella qualità 


8 Si veda in merito CIAMPOLTRINI, PIERI 2005, pp. 77 ss. 

° BERTI 1997, p. 199. 

!° BERTI 1997, pp. 198 s. 

!! Per una realizzazione montelupina con stemma Antinori, si veda BERTI 2003, p. 133, n. 6. 
12 BERTI 1997, pp. 209 ss., genere 13.1. 

! BERTI 1998, pp. 177 ss., genere 24. 


Le ceramiche quattrocentesche 61 


intrinseca che nel livello della decorazione, eroderà rapidamente e considerevolmente il merca- 
to della maiolica. 


Fig. 2. Frammento di boccale di maiolica di Montelupo dalla US 444. 


Del tutto assenti ancora nella US 444, compaiono nella US 420, in effetti, ciotole e 
piatti che mostrano consolidato il repertorio di forme e temi decorativi già riconosciuto nelle 
graffite circolanti in Lucca nei primi decenni del Cinquecento!*, con schemi geometrici (fig. 4, 
3-5) che, come la corona radiale di foglie con nervatura mediana applicata sulla tesa di un 
piatto (fig. 4, 6)!5 sembrano coniugare motivi della graffita padana con quelli correnti nella 
prima produzione di graffite toscane. Il trattamento del profilo di una figura maschile su un 
fondo apodo (fig. 4, 7) potrebbe permettere l’attribuzione dell'esemplare alla mano attestata 
da un frammento da Palazzo Arnolfini!°. 


1 Da ultimo CIAMPOLTRINI 2002, pp. 74 ss. 
15 CIAMPOLTRINI 2002, pp. 75 s., tav. 42, e e 63, 1. 
16€ CIAMPOLTRINI 2002, tav. 41, 1. 
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Nell'insieme, il complesso del San Francesco sembra offrire indizi supplementari per la 
collocazione a Lucca stessa di una bottega di graffite, attivata da ceramisti di provenienza pa- 
dana, in un momento che grazie alle sequenze e alle associazioni proposte dai contesti degli 
Orti potrebbe essere collocato negli anni intorno al 1480. 


Fig. 3. Maioliche di bottega montelupina dalla US 420. 
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Fig. 4. Ceramiche graffite dalla US 420. 
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In questa prospettiva appaiono particolarmente preziosi i frammenti forse pertinenti ad 
un unico ‘piatto da parata’ (fig. 4, 1-2) con piede ad anello, con una figurazione frammentaria, 
ma puntualmente aderente agli schemi e agli stilemi della migliore graffita padana dei decenni 
finali del Quattrocento. La porzione superstite del tondo salva in un caso (fig. 4, 1) un profilo 
di tre quarti, leggermente piegato verso la destra, nello schema caro alle figurazioni ferraresi!7, 
verosimilmente di una figura monacale, come indurrebbe a credere quanto resta del panneg- 
gio, posta alla destra di una figura di cui è chiaramente leggibile solo la mano aperta, con brac- 
cio panneggiato, in cui pare di riconoscere il segno delle stigmate, raggiunto da una linea con- 
tinua. 

Nel secondo frammento (fig. 4, 2) sono ben leggibili solo il tipico ‘cipresso’ della graffita 
ferrarese, che delimita, al di là della siepe di graticcio altrettanto tipica, uno spazio verde in cui 
si innalza un edificio con coronamento triangolare, porta chiusa da poderosa serratura, due fi- 
nestre, che la croce e il campanile che lo sormonta invitano ad interpretare come complesso 
ecclesiastico. Il tessuto murario ripete le convenzioni iconografiche correnti nella graffita pa- 
dana!8. 

Se il segno sulla mano del personaggio panneggiato è quello delle stigmate, la possibilità 
di ricondurre la figurazione ad un contesto francescano sarebbe seducente. La collocazione nel 
paesaggio caratterizzato da un piccolo edificio sacro (il romitorio della Verna) e la presenza di 
un secondo francescano (frate Leone) inviterebbero in questo caso a leggere nella scena una 
Stigmatizzazione di San Francesco, resa secondo la struttura iconografica corrente in questo 
volgere di tempo — esemplarmente attestata dagli affreschi in Santa Trinita del Ghirlandaio!? — 
ma con San Francesco figurato di pieno prospetto; il Crocefisso circondato da cherubini po- 
trebbe essere riconosciuto alle spalle. Se è difficile eludere la suggestione del frammento con 
mano trafitta, in un caso, e della possibile Verna sull’altro, dissuadono tuttavia dall’insistere in 
congetture lo stato di conservazione dei frammenti e dettagli non irrilevanti come la redazione 
del cappuccio del ‘monaco’, difforme dagli schemi correnti nell’iconografia francescana della 
fine del Quattrocento — come attesta ancora il Miracolo della resurrezione del bambino nello 
stesso ciclo di Santa Trinita, in cui la cucitura del cappuccio, evidente nel frammento di graffi- 
ta, connota piuttosto uno dei due frati oranti in primo piano, forse un Vallombrosano. 

La qualità della pasta (rosso arancio) e l’invetriatura, scarsamente aderente al supporto e 
assente sulla superficie esterna, solo ingobbiata, assicurano comunque sulla provenienza dei 
due frammenti dalla medesima officina, in cui opera un ceramografo di cultura padana, se non 
propriamente ferrarese, che tuttavia applica per la copertura del manufatto modi assai meno 
accurati di quelli correnti sulle produzioni padane dello stesso livello qualitativo. L'ipotesi che 
nel ‘piatto da parata’ si possa riconoscere il prodotto di una bottega da localizzare a Lucca, at- 
tiva per una commissione dello stesso convento lucchese del San Francesco, merita dunque 
qualche attenzione. 

Corrobora la proposta — nel campo delle forme chiuse — il contesto formato dai materia- 
li che segnano l’uso estremo e il seppellimento del pozzo di servizio alle strutture trecentesche 
(US 674), il cui uso cessò proprio con il completamento della riorganizzazione degli Orti. 

Per attingere acqua nel pozzo veniva infatti impiegato un eterogeneo campionario di 
contenitori, spesso adibiti a questa bisogna quando erano inservibili per la destinazione prima- 
ria. 

Accanto a un paio di esemplari di mezzine a doppia beccaccia, prodotte in un impasto 
rossiccio (fig. 5), il cui impiego per attingere acqua è confermato anche dall’evidenza iconogra- 
fica, oltre che dai contesti archeologici?9, nei sedimenti formatisi con il progressivo abbandono 
del pozzo finirono pentole, invetriate all’interno, brocche, talora provviste di invetriatura in- 


17 Per esempio MAGNANI, MUNARINI 1998, pp. 142 ss., nn. 141-142, ecc. 
!8 MAGNANI, MUNARINI 1998, p. 170, n. 1. 

!° Ad esempio KECKS 1998, pp. 136 ss., anche per lo schema iconografico. 
20 Si rinvia a DE MARINIS 1997, pp. 14 ss. 
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terna e adattate alla bisogna, nella perdita dell’ansa, con fori per il fissaggio della corda, e, infi- 
ne, un ristretto nucleo di forme destinate originariamente alla mensa. 


Fig. 5. Mezzina a doppia beccaccia dalla US 674. 


Due boccali riconducibili alla produzione fiorentina della seconda metà del XV secolo 
segnano la piena coerenza cronologica del contesto con i livellamenti della US 420. 

Il primo (fig. 6, 1) presenta nel tondo radiato, chiuso da una triplice linea in blu assai 
diluito, giallo, nero, fra tralci vegetali policromi, un pesce con corpo interamente campito in 
blu, volto a destra. Il motivo è comune nelle produzioni fiorentine della metà e dell’avanzato 
Quattrocento?!, e fortunato anche fra gli esemplari di queste manifatture giunti a Lucca”. 


2! CORA 1973, tav. 150 a, 184, ecc.; Bacchereto 1992, p. 70 (A. WENTKOWSKA VERZIÌ). 
°° CIAMPOLTRINI 2002, p. 70, tav. 25, 4. 
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Le peculiarità della bottega da cui esce il boccale, e che firma sotto l’ansa con un con- 
trassegno solo vagamente riconducibile alle sigle sin qui note nelle manifatture del territorio 
fiorentino?3, sono tuttavia evidenti nella tavolozza, distinta da quella impiegata nel genere 
montelupino 10.3.6, nella resa delle foglie dei tralci, con linea di contorno in blu e mangane- 
se, e nella stessa pasta, rosata, anziché del consueto tono bianco, omogeneo. 

Grazie anche alla firma, che, seppure incisa da una linea di frattura, può essere ricondot- 
ta al marchio della ‘scala’ adottato da una bottega montelupina per gran parte del Quattrocen- 
to?4, può essere invece assegnato a questo gruppo il boccale (fig. 6, 2) con tondo coperto da 
due melograni sorgenti da un tralcio che al centro si apre in una raggiera di foglie che ‘riscal- 
dano’ la tavolozza con il largo uso del giallo e del verde; la redazione del melograno, aperto, 
richiama la spettacolare versione applicata sul tondo di un rinfrescatoio già in collezione Bar- 
dini?5. 

La datazione intorno agli anni fra 1470 e 1480 è del tutto coerente con quella proponi- 
bile su base stilistica per la brocca graffita con un classico tema ‘amatorio’ della produzione 
padana dei decenni finali del Quattrocento, i cui frammenti finirono invece nel livellamento 
finale del pozzo. 

Questi salvano (fig. 7) il tondo centrale, incorniciato da un tralcio di foglie ‘gotiche’ 
sorgenti da un fiore polilobato alla base, e coperto da un profilo femminile, a sinistra, volto 
leggermente verso l’alto, posto sullo sfondo di una stilizzata siepe di graticcio, oltre la quale si 
apre un giardino con albero e fiori (a sinistra) e tralcio (a destra). La vigorosa bicromia verde e 
gialla distribuita sui motivi vegetali dello sfondo e della cornice esalta il biancore del volto del- 
la dama, i cui capelli sono raccolti in una reticella decorata da un quadrettato campito di mo- 
tivi vegetali. 

Nella serialità del motivo, comune nelle graffite padane da Ferrara all'area veneta?9, la 
redazione lucchese spicca non solo per il livello stilistico, ma anche per la cornice vegetale, che 
sembra esito immediato dei tralci correnti nella produzione ferrarese del terzo quarto del seco- 
lo. 

Pasta rosso-arancio, e mediocre qualità della vetrina — in particolare di quella distribuita 
sull’interno — sembrano ripetere le peculiarità annotate per il ‘piatto da parata’, e impongono 
di valutare la possibilità che a Lucca si sia insediato, in questo volgere di tempo, un ceramogra- 
fo di cultura padana, il cui insegnamento pare alla base della vasta ed eccellente produzione di 
graffita che i contesti cittadini restituiscono ormai in misura considerevole nei primi decenni 


del Cinquecento. (G.C.) 


°° Potrebbe essere considerato versione retrograda di BERTI 2003, p. 243, nn. 235-241. 

” BERTI 2003, p. 248, nn. 271-275; 

? CORA 1973, tav. 121 b. 

2° Ad esempio FERRARI 1990, pp. 106 ss.; MAGNANI, MUNARINI 1998, p. 208, n. 236; p. 238, n. 
280, ecc. 
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Fig. 6. Boccali di maiolica d’area fiorentina dalla US 674. 
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Fig. 7. Brocca di ceramica graffita dalla US 674. 


II. I Servizi’ del San Francesco e la ceramica da mensa a Lucca fra 
Sei- e Settecento 


Lo scavo degli Orti del San Francesco ha restituito un cospicuo complesso di materiale 
ceramico del XVII e XVIII secolo, impiegato di norma in opere di livellamento e per riempire 
fosse di drenaggio o — nel caso dei contesti della prima metà del Settecento — scaricato in bu- 
che di forma regolare, spesso rettangolari, con pareti dal profilo rettilineo e fondo piano, che 
potrebbero essere collegate alla preparazione di aree ortive specializzate, piuttosto che fungere 
da immondezzai. 

In coerenza con le possibili fasi di vita dell'insieme degli Orti le stratificazioni esplorate 
si concentrano in tre fasce cronologiche: la prima, con materiali riconducibili alla prima metà 
del Seicento, sembra riferibile alla riorganizzazione dell’area agricola succeduta alla fine 
dell’uso sepolcrale degli spazi verdi adiacenti al San Francesco, nell’ordito documentato dalla 
grande veduta lucchese del 1660; la seconda, rappresentata quasi solo da scarichi del tipo ap- 
pena descritto, distribuiti irregolarmente pressoché in tutta l’area esplorata, si addensa nei de- 
cenni che precedono la metà del Settecento. Infine, a prescindere dalle stratificazioni del tardo 
Ottocento e novecentesche connesse alla Caserma, una terza fase, con materiali della fine del 
Settecento o, al più tardi, dei primi dell’ Ottocento restituiti di norma dal livellamento di fosse 
di drenaggio, dovrebbe segnalare il continuo processo di rimodellamento che gli Orti e i giar- 
dini che ne formavano un settore conobbero, per giungere all’organicità documentata dalla 
Mappa Pelosi. 

Nell’insieme, quindi, i materiali delineano un profilo della suppellettile ceramica in uso 
nel San Francesco dagli anni di trapasso fra Cinque- e Seicento fino alla soppressione napoleo- 
nica. La provenienza degli scarichi di scarti d’uso delle ceramiche è, infatti, tracciata dalla 
componente costituita pressoché in tutti i contesti dai ‘servizi’ da tavola invetriati su ingobbio 
commissionati dal San Francesco di Lucca e connotati dalle sigle conventuali graffite o dipin- 
te. Queste serie sono integrate in misura marginale da maioliche di bottega montelupina quali- 
ficate dallo stemma francescano in policromia e prodotte per una committenza di livello gerar- 
chico superiore, o per una generica destinazione ai conventi francescani raggiunti dal sistema 
produttivo-mercantile al cui centro era Montelupo. 

Una testimonianza altrettanto significativa della peculiarità del complesso è data dalla 
scarna presenza di forme chiuse da mensa (boccali) e di ceramica da cucina, con la parziale ec- 
cezione dei tegami di piccole o medie dimensioni. Si direbbe, dunque, che nel San Francesco, 
al contrario di quanto suggerisce l’evidenza iconografica coeva — che invece è rispecchiata pun- 
tualmente dalla tipologia del servizio di forme aperte — la presentazione dei liquidi sulla tavola 
avveniva di norma impiegando manufatti di metallo o di vetro; per la scarsità di suppellettile 
ceramica da fuoco potrebbe essere chiamata in causa la natura collettiva della preparazione del 
cibo, cucinato e presentato alla consumazione in grandi contenitori metallici. 


I servizi della prima metà del Seicento 


Contesti esemplari come le US 21 e 213, chiusi entro la metà del Seicento, aderiscono 
con notevole precisione alle caratteristiche appena descritte. 

L’eterogeneità dei servizi in uso in questo momento è riflessa anche da restituzioni isola- 
te (fig. 17, Famiglia ID. In particolare piccole serie, o serie il cui uso era ormai in declino al 
momento in cui si formarono gli scarichi di scarti d’uso gettati assieme alle macerie e al terric- 
cio nei poderosi livellamenti della prima metà del Seicento, sono documentate da scodelle e- 
misferiche con piede a disco e fondo piano, invetriate su ingobbio, e decorate all’esterno da 
una fascia campita da baccellature oblique, rese a fondo ribassato (fig. 1, 1 = 16, 2, dalla US 
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21; 1, 2 = 16, 3, dalla US 213), che in pochi casi presentano sul fondo interno la sigla S F° L, 
da sciogliere naturalmente in S(an) F(rancesc)o Lucca), o simile (fig. 1, 3, dalla US 213). 

Lo schema decorativo è ispirato — come è di norma nelle graffite a fondo ribassato del 
Tardo Rinascimento — ai tipi metallici con sontuosa decorazione a sbalzo ampiamente attestati 
nell’iconografia dal Quattrocento fino al Settecento, ed è ben noto nelle produzioni della graf- 
fita toscana dei primi del Seicento!. 


Fig. 1. Scodelle dalle US 21 (1, 3) e 213 (2, 4). Il tratto è di cm 5. 


! Si rinvia in merito a CIAMPOLTRINI, SPATARO c.d.s.; per la fase tardo-cinquecentesca della produ- 
zione lucchese di graffita a fondo ribassato, CIAMPOLTRINI 2002, pp. 81 ss. 
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Fig. 2. Ceramiche dalla US 209. 
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Un unicum è la scodella con tondo e sigla S F, chiusa da una doppia corona, provvista di 
una rapida decorazione incisa e arricchita da macchie di colore (fig. 1, 4 = 16, 1; dalla US 
213). 

L’impiego della forma — comune nella graffita sin dal tardo Quattrocento? — per la pre- 
sentazione alla mensa di ‘minestre’ trova una spettacolare dimostrazione iconografica in opere 
come il Mangiafagioli del Carracci. 

Commissioni assai più consistenti, che sembrano coprire gran parte delle esigenze con- 
ventuali per tutto l’arco del Seicento, sono quelle attestate dalle US 209 (fig. 2) e 430 (figg. 3- 
4). Il servizio (fig. 17, Servizio III A) è formato da una forma ‘profonda’ (la scodella), il cui 
profilo mostra una modesta evoluzione nella morfologia del labbro, e da piatti di vario forma- 
to con larga tesa confluente e cavetto profondo; il piede è a disco, leggermente incavato. La 
forma conserva il profilo già in uso nelle graffite lucchesi del Cinquecento?. 


Fig. 3. Ceramiche dalla US 430. 


? Per Lucca si veda CIAMPOLTRINI 2002, pp. 75 ss. 
? CIAMPOLTRINI 2002, pp. 74 ss., fig. 31. 
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Il ‘tono’ della produzione emerge dalla qualità dell’invetriatura che copre l’ingobbio an- 
che all’esterno, risparmiando soltanto il piede. Alla qualità tecnica corrisponde il rigore del 
partito decorativo, limitato alla sigla S F L graffita in un tondo chiuso da tre cerchi concentrici 
incisi, fusi da una banda dipinta in verde (fig. 4). Come mostrano i vari contesti stratigrafici, 
sono sostanzialmente contemporanee a questo servizio (fig. 2, 2; 3, 5) le varianti (fig. 17, Ser- 
vizio III B-C) con sigla L S F (fig. 2, 3; 3, 4), talora con banda in giallo, o con corona formata 
dalla sola banda in verde e sigla S Fo SF L (fig. 3, 6-7 e 8). 

Il servizio ‘scodella-piatto’, integrato dalle forme per bere in ceramica (boccale) o in ve- 
tro, è quello corrente nell’iconografia del primo Seicento. Per limitarsi a figurazioni celeberri- 
me, le Cene di Emmaus del Caravaggio, nella versione della National Gallery e più chiaramente 
ancora in quella di Brera, ne offrono spettacolari immagini. 


Ep 
] | 


Fig. 4. Ceramiche con sigla conventuale dalla US 430. Il tratto è di cm 5. 


Una concorrenza marginale alle forme rivestite da ingobbio sotto vetrina è proposta dal- 
le redazioni in maiolica (fig. 17, Famiglia I) attestate da pochi frammenti di piatti e scodelle 
con stemma francescano (fig. 2, 1; 3, 1-3). Questo è reso con qualche aspirazione pittorica sia 
nel braccio del Santo, panneggiato e qualificato dalle stigmate, che in quello nudo del Cristo, 
ugualmente marcato — al contrario di quanto dispone la redazione ‘canonica’ dello stemma — 
dalle stigmate; nei piatti lo stemma sembra posto di norma sulla tesa (fig. 3, 3). 
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Resa stilistica e collocazione dello stemma fanno di questa serie un precedente, forse più 
antico di un secolo, di quelle attestate nei contesti più tardi, poste nei primi decenni del Sette- 
cento dagli esemplari di piatto con data 1724 (o 1722) della US 93 (fig. 1, 5) e di boccale con 
data 1731 dalla US 470+678 (fig. 11, 7), che si aggiungono ai capi datati di Montelupo‘ e di 
Pieve Fosciana?. 

Le serie devono comunque essere attribuite a Montelupo per la qualità della pasta e del- 
lo smalto. 


Fig. 5. Frammenti di forme chiuse con stemma francescano dalle US 261 (1) e 470 (2). Il trat- 
to è di cm 5. 


Allo stesso livello di committenza d'ambito almeno regionale, che per questi tipi cerami- 
ci si rivolge però a botteghe di tono decisamente superiore — ancora di Montelupo, come di- 
mostrano le indagini del Berti sui contenitori da farmacia usciti da questo centro fra Cinque- e 
Seicento — possono essere attribuiti i rari frammenti di forme chiuse con stemma francescano 
incontrati ancora in contesti seicenteschi o come residuo in discariche più tarde: un frammen- 
to di boccale (fig. 5, 1, dalla US 261) in cui sono state accuratamente ripetute con un punte- 
ruolo le stigmate; un frammento di ‘vaso da farmacia’, forse di ampollone, come suggerisce il 
profilo (fig. 5, 2, dalla US 470), decorato ‘alla foglia blu’. Il trattamento del cartiglio dello 
stemma, aderente ai modi della prima produzione ‘alla foglia blu”, orienta per una datazione 
della piccola serie allo scorcio finale del XVI secolo e — dato l’identico trattamento dello 
stemma, evidente nel particolare del panneggio che copre il braccio di Cristo e nella campitura 
in blu del fondo — ad una fornitura contemporanea di forme chiuse da mensa e di vasi da far- 
macia. 


f Si veda BERTI 2003, p. 189, n. 164, con data 1715. 

ð GIOVANNETTI 2002, p. 291, fig. 27; la lettura 1796 (o 1799) della data sembra incongrua con la 
storia delle manifatture montelupine, e forse potrebbe essere emendata — anche per le vistose incer- 
tezze del ceramografo — in 1726. 

° Per questa produzione, BERTI 1999, pp. 159 ss.; si veda anche RAVANELLI GUIDOTTI 1993, p. 80. 

7 BERTI 1999, tav. 141, datato 1570-1590. 
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Il materiale ceramico associato conferma la cronologia e mostra che il servizio da mensa 
commissionato dal convento era integrato da altre produzioni, di norma fornite dalla manifat- 
tura lucchese di ceramica graffita attiva nel Seicento8. A questa si ricorre infatti per piatti e 
scodelle che presentano un sistema decorativo con tondo e fasce accessorie. Il tondo può essere 
coperto da una girandola; dalle insegne pseudo-araldiche dello stemma a otto punte o con 
banda trasversale (fig. 2, 4-5); dalla pera. 

Dalle officine ‘toscane’ del Valdarno fiorentino o di Pisa giungono altri capi in graffita, 
come l’esemplare decorato con il peculiare motivo della ‘grande foglia’, in una redazione cor- 
rente nei primi del Seicento (fig. 2, 6)?. 

Sono rare le forme chiuse. Fra queste spiccano comunque le fiasche marmorizzate (fig. 
2, 7)!°, mentre i boccali sono acquistati soprattutto dalle botteghe montelupine di maiolica, 
come l’esemplare con decorazione ‘alla foglia blu’ (fig. 2, 8)!! che costituisce un significativo 
punto di riferimento cronologico. Alla stessa epoca riporta anche l’esemplare graffito con sigla 
alfabetica, appartenente ad una classe recentemente analizzata in contesti pisani (fig. 3, 9)”. 

In attesa di studi sistematici sulle produzioni lucchesi della fine del Cinquecento e del 
Seicento, un contesto emerso nei lavori di scavo condotti nel Cortile Carrara del 1999 offre 
una risolutiva conferma alla datazione delle graffite che si associano ai servizi commissionati 
per il San Francesco. La US 391 è caratterizzata da una ‘specializzazione’ speculare rispetto a 
quella dei contesti del San Francesco, per l'assoluta prevalenza di contenitori di forma chiusa 
(boccali) e di ceramica da cucina (olle e tegami) rispetto alle forme aperte da mensa; ha resti- 
tuito, infatti, una numerosa serie di boccali prodotti dalle botteghe montelupine dei primi de- 
cenni del Seicento, associati a un piccolo nucleo di piatti graffiti a fondo ribassato con giran- 
dola chiusa da una ghirlanda, arricchita di pennellate in verde e in giallo, e motivo decorativo 
supplementare sulla tesa (fig. 7, 3-4)!3; di scodelle graffite a punta con il motivo della pera 
(fig. 7, 5)!4; di scodelle di produzione pisana, graffite a stecca sotto vetrina colorata (fig. 7, 
6)!5. 

Nel contesto sono numericamente dominanti i boccali con decorazione ‘a strisce poli- 
crome (fig. 6, 1-4) la cui produzione è stata distribuita dal Berti in un arco di tempo che va 
dalla fine del Cinquecento ai primi decenni del Seicento!, ma che sembra proseguire anche 
oltre. La continuità della produzione è infatti confermata dai marchi di bottega presenti sui 
capi finiti in questo contesto lucchese: F B, della metà del Seicento (fig. 6, 1)!7; S e cerchio 
con croce (fig. 6, 4)!8; D o (fig. 6, 2). Questo ceramografo firma anche un boccale con decora- 
zione ‘compendiaria a settori’ (fig. 6, 5)!°, che con altri frammentari dello stesso complesso se- 
gnala la fortuna a Lucca di questa produzione della prima metà del Seicento. 

Ribadendo le indicazioni offerte da uno dei primi contesti lucchesi del Tardo Rinasci- 
mento editi?°, le produzioni di Montelupo, presenti anche con capi monocromi (fig. 6, 6), 
trovano una concorrenza nei boccali con decorazione graffita sotto ingobbio che emula lo 


* Da ultimo MOORE VALERI 2004, pp. 95 s. (G. BERTI). 

? Per il motivo si rinvia a CIAMPOLTRINI, SPATARO c.d.s. 

° Da ultimo si veda CIAMPOLTRINI, SPATARO c.d.s. 

! BERTI 1998, pp. 195 ss., genere 58. 

° BERTI, STIAFFINI 2001, p. 98, fig. 33-34. 

? Per questo schema decorativo si rinvia a CIAMPOLTRINI, SPATARO c.d.s., con precedenti biblio- 
grafici. 

4 CIAMPOLTRINI 2002, p. 81. 

° Per la fortuna a Lucca, CIAMPOLTRINI 2002, p. 82. 

° BERTI 1998, pp. 192 ss., genere 55. 

"BERTI 2003, p. 216, nn. 59-61. 

ê BERTI 2003, p. 234, nn. 178-182. 

° BERTI 2003, p. 213, nn. 39-41 per il marchio; BERTI 1998, p. 198, genere 62.5, per il sistema de- 
corativo. 

°° CIAMPOLTRINI, STIAFFINI, BERTI 1994. 
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schema delle ‘strisce policrome’ (fig. 7, 2), forse usciti da botteghe pisane?!; o con decorazione 
semplicemente dipinta sotto ingobbio, con schematiche pennellate in verde, che si limitano a 
sottolineare la forma (fig. 7, 1). 


Fig. 6. Boccali dalla US 391 dello scavo del Cortile Carrara. 


2! Per la diffusione a Lucca, da ultimo CIAMPOLTRINI 2002, p. 82, con altra bibliografia. 


I Servizi” del San Francesco 77 


Fig. 7. Ceramiche dalla US 391 dello scavo del Cortile Carrara. 
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Le scarse testimonianze di ceramica da fuoco sono offerte soprattutto da tegami (fig. 18 
B = 16, 13), che presentano nel profilo del labbro un’evoluzione rispetto alla forma in uso a 
Lucca nel Cinquecento??, funzionale ad alloggiare il coperchio, in aderenza allo sviluppo del 
tipo in Toscana. Pentole e tegami sono talora arricchiti da una decorazione ingobbiata in gial- 
lo, con sequenze di linee parallele alternate e movimentate da ondulazioni?3. 


I servizi della prima metà del Settecento 


Data la quantità delle restituzioni complessive, la difficoltà di riconoscere i tipi ceramici 
dell’avanzato XVII secolo potrebbe essere imputata soprattutto alla continuità nelle tradizioni 
produttive. Il Servizio ZII, nelle diverse redazioni, è infatti il solo ancora presente nella discarica 
con cui si colmò la fossa 383 (fig. 9, 5-6), associato alle forme aperte che costituivano nella 
prima metà del Settecento la massa della suppellettile da mensa in uso nel San Francesco, co- 
me assicurano — ad esempio — gli scarichi 434 e 203. La datazione del contesto è confermata 
anche dalle poche maioliche, uscite dalle botteghe di Montelupo della prima metà del Sette- 
cento?4, 

Nei primi decenni, se non addirittura nel secondo quarto del Settecento, si pone co- 
munque la produzione di un servizio (fig. 17, Servizio IV B) composto ancora dalla forma pro- 
fonda (scodella) e dal piatto. La scodella è ora connotata di norma dalla leggera svasatura del 
labbro (fig. 13, 3 = 16, 11), mentre i piatti (fig. 13, 1 = 16, 8; 13, 2 = 16, 10) conservano i 
profili seicenteschi del Servizio III. Scomparsa la tecnica della graffitura, almeno dalle commis- 
sioni conventuali, la sigla S F è solo dipinta — di norma fra punti — ai lati della croce, nei due 
colori che formano la tavolozza dei ceramografi: il giallo ferraccia (tendente al rosso) è impie- 
gato quasi senza eccezioni per i piatti (fig. 13 A), il verde per le scodelle (fig. 13 B). 

Una partita di questo servizio, forse numericamente esigua, è distinguibile per la S re- 
trograda e per la stesura frettolosa della croce, che assume la forma ‘di Sant'Andrea’; presente 
nella US 572, della metà del Settecento (fig. 12, 9), potrebbe essere attribuita ad una estrema 
commissione (Servizio IV C). 

Infine, la diversa redazione della sigla, dipinta solo in verde con una pennellata più larga 
e pesante e senza punti di separazione fra lettere e croce, permette di distinguere una variante 
(fig. 17: Servizio IV A; fig. 12, 4; 13 C) assai meno numerosa. 

Il Servizio IV fornisce, con le centinaia di attestazioni dagli scarichi degli Orti (fig. 12, 
5; 13), la massa della suppellettile da mensa del convento nel corso della prima metà del XVIII 
secolo. L'evoluzione tecnica mirata alla semplificazione è evidente nel trattamento frettoloso 
dell'esterno, ingobbiato ma con invetriatura limitata ad una sottile fascia sotto il labbro; la pa- 
rete non è lisciata e le tracce di tornitura sono vistose. 

I frammenti del Servizio III resituiti dalla US 434 (fig. 12, 2-3) assieme ad un capo che 
presenta una rarissima redazione graffita dello stemma francescano (fig. 12, 1), sono proba- 
bilmente solo residui delle serie seicentesche, rimaste in uso a lungo. 

La bottega da cui escono piatti e scodelle del Servizio IV è la stessa che assicura al con- 
vento anche una massa di forme aperte solo ingobbiate (fig. 16, 8; 16, 11) o con decorazione 
dipinta su ingobbio, in ferraccia e in verde, che applica un ridotto repertorio di schemi vegeta- 
li. Di gran lunga dominanti sono i piatti (fig. 8, 1 = 16, 5; 8, 2 = 16, 4) il cui cavetto è campi- 
to da una ‘grande foglia’ con profilo e nervature affidati a rapidi tratti in verde e ferraccia, 
completata da un picciolo da cui si dipartono fogliette tracciate con semplici pennellate (fig. 8 
A; 14, 1-9); il tema è una puntuale evoluzione di quello seicentesco, in particolare delle reda- 
zioni solo dipinte sotto ingobbio attestate, ad esempio, in una più nervosa stesura compendia- 


°° CIAMPOLTRINI 2002, p. 83, fig. 22, con altra bibliografia. 
2 Ancora paradigmatiche, per il XVII secolo, le attestazioni di Prato 1978, pp. 170 ss. (S. GELICHI). 
2 BERTI 1998, pp. 212 ss. 
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ria, in un’officina valdarnese dei primi del Seicento?5. La massiccia esportazione a Lucca dalle 
officine ‘toscane’ registrata poco dopo la metà del Settecento dal rapporto granducale sullo sta- 
to delle manifatture ceramiche?9, rende del resto plausibile che i Francescani di Lucca si affi- 
dassero a botteghe valdarnesi o della Valdinievole?” per le commissioni di ceramica da mensa. 


Fig. 8. Ceramica da mensa dalla US 383. 


23 CIAMPOLTRINI, SPATARO c.d.s.; per redazioni seicentesche ancora con graffito, CIAMPOLTRINI, 
PIERI 2005, p. 70, fig. 11 A. 

°° BERTI 1998, pp. 67 ss. 

2” Per la produzione a Gello di Palaia di questi tipi, si veda CIAMPOLTRINI, SPATARO c.d.s. 
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Fig. 9. Ceramica da mensa dalla US 383. 


Seppure prevalente, la ‘foglia’ non è che uno dei temi vegetali impiegati dalla bottega, 
che sembra coniugare la conservazione di motivi tardorinascimentali con la moda botanico- 
floreale che pervade la ceramica settecentesca?8, in una progressiva ricaduta degli schemi deco- 
rativo-iconografici dalle porcellane alle maioliche fini, sino appunto alle massicce ed economi- 
che produzioni solo dipinte su ingobbio. 


28 Si veda ad esempio GOBBI, ALPI 1996; CASPRINI 2000. 
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Il veloce tratteggio di tre pennellate curvilinee nel cavetto dei piatti (fig. 8 B; 14, 17-26) 
pare infatti la stilizzazione estrema del ‘mazzetto’ delle produzioni di maiolica di Montelupo 
del Settecento, a loro volta esito dei motivi floreali in blu presenti nel repertorio delle manifat- 
ture di Doccia?9. Per altri temi, come quelli del ‘mazzo’ di fiori coronato da un motivo reso 
da pennellate trasversali o chiuso da un serto (fig. 8 C; 14, 11-12), possono essere chiamati in 
causa schemi floreali già attestati nel Seicento39; partiti decorativi con una lunga tradizione 
nella graffita potrebbero aver generato i motivi delle foglie poste in croce (fig. 9, 1) o a raggie- 
ra (fig. 9, 2-4; 14, 10)3!, o della girandola (fig. 12, 6; 14, 13-14). Quest'ultima parrebbe l’esito 
del tema già descritto nella graffita a fondo ribassato del Seicento, favorito anche dalla fortuna 
della girandola policroma in un ‘genere’ montelupino del Settecento (fig. 12, 8)32, oltre che 
dai motivi applicati sulla suppellettile in metallo con decorazione a sbalzo33. 


Fig. 10. Frammenti di maiolica con stemma francescano dalla US 524. 


Il sistema decorativo dipinto è integrato da una doppia linea incisa sulla tesa dei piatti, 
sostituita — in particolare negli esemplari decorati dal ‘mazzetto’ — da una sequenza di pennel- 
late alternatamente in ferraccia e in verde (fig. 8 B), che raramente giungono a generare lo 
schema della doppia pennellata ‘a rondinella’ entro fascia incisa (fig. 14, 17), destinato a gran- 
de successo nella seconda metà del secolo3*. Anche in questo caso è lecito supporre che lo 
schema sia una stilizzazione estrema dei tralci floreali o vegetali che nelle più fini produzioni di 
porcellana e maiolica incorniciano il motivo del fondo. 


” BERTI 1998, pp. 216 s., generi 74-75; CASPRINI 2000, pp. 77 ss. 

°° Prato 1978, p. 167, n. 773 (S. GELICHI). 

?! Per questi, in un contesto valdinievolino del tardo Seicento, si rinvia a CIAMPOLTRINI, PIERI 
2005, p. 64, fig. 10 A, con bibliografia precedente; CIAMPOLTRINI, NOTINI 2004, pp. 413 ss., fig. 
9, 1. 

2 BERTI 1998, pp. 215 s., genere 72. 

33 Si vedano ad esempio gli Interni di cucina del Magnasco: MUTI, DE SARNO PRIGNANO 1994, pp. 
205 s., Cat. 36-37, figg. 216-217. 

%4 Per la diffusione in questo territorio, si rinvia a CIAMPOLTRINI, NOTINI, ROSSI 2002, p. 257, fig. 
21, 1, con altra bibliografia. 


82 I Servizi’ del San Francesco 


È comunque cospicua anche la presenza di capi monocromi (fig. 14, 27-28 = 16, 12) o 
con decorazione limitata a frettolose pennellate sulla tesa (fig. 13, 15-16). 

I servizi invetriati su ingobbio sono integrati, seppure in misura marginale, da maioliche: 
piatti, scodelle e i rarissimi boccali delle serie attestate nei contesti settecenteschi (fig. 10, US 
524; fig. 11, US 434, 93, 470+678), probabilmente non scevri da residui (fig. 11, 3), esibisco- 
no sul fondo, in campo interamente monocromo, lo stemma francescano, reso con cifre stiliz- 
zate — il braccio di Cristo trasformato in geometrica ellissi, con una pennellata in giallo aderen- 
te al margine superiore ed una centrale; il saio del braccio di San Francesco campito da due 
raggiere di quattro pennellate; la schematizzazione della mano (fig. 10; 11, 4) — che fa attribui- 
re quasi tutti i piatti e i boccali alla medesima bottega, se non alla medesima mano. La produ- 
zione di scodelle, caratterizzate da fondo piano leggermente incavato e vasca tron-coconica, 
sembra più eterogenea (fig. 11, 2 e 6). 

La datazione delle commissioni è indicata dal piatto della US 93 (fig. 11, 5), del 1724 (o 
1722), e dal boccale con data 1731 parzialmente ricomposto da frammenti distribuiti nelle US 
470 e 678 (fig. 11, 7). Queste serie sono distinte da quelle attestate dall’ esemplare montelupi- 
no datato al 1715 anche dall’impiego dei punti a integrazione della sigla francescana??. 

Le officine montelupine che intorno alla metà del Settecento ritrovano il successo, repli- 
cando spesso temi e motivi delle produzioni in porcellana o di maioliche di qualità superiore, 
sono pressoché le sole a vedere i loro prodotti — oltre ai capi conventuali — giungere nel San 
Francesco di Lucca, a fianco di rarissimi esemplari di botteghe liguri. 

Accanto a residui del secolo precedente, fra cui spicca per qualità una crespina ‘a quar- 
tieri con raffinate ‘raffaellesche’ (fig. 18 A) assegnabile alla migliore produzione di Montelupo 
del primi del Seicento89, i complessi del XVIII secolo (fig. 12, US 434; fig. 15, 1-5, US 383; 
6-7, US 203) mostrano una sottile ma omogenea e continua penetrazione dei prodotti di 
Montelupo, ribadendo le indicazioni offerte da contesti garfagnini37. 

‘Catinelle’ con ‘spirali verdi’ (fig. 12, 8; 15, 1)38, o con il motivo dell’uccellino3? — che 
qui, per il profilo del becco e per la colorazione del piumaggio (fig. 15, 6) potrebbe piuttosto 
essere riconosciuto come pappagallo, in replica dei ‘perrocchetti’ delle maioliche di Doccia — 
integrano i boccali, presenti in misura relativamente modesta ma acquisiti pressoché senza ec- 
cezioni a Montelupo. Sono attestati i ‘generi’ nei quali si distribuisce la produzione dei decen- 
ni centrali del Settecento, caratterizzati da ‘stemmi’ o dal ‘mazzetto policromo con corolle’ 
(fig. 12, 7; 15, 2-3); anche i temi vegetali e floreali in monocromia blu, applicati su boccali 
(fig. 15, 4) o fiasche (fig. 15, 7)#!, godono un discreto successo. 

Nelle dotazioni conventuali compaiono anche orci smaltati, probabilmente ancora di 
Montelupo (fig. 15, 5), decorati con motivi floreali*2. 

Come già nei contesti seicenteschi, sono relativamente rare le ceramiche da fuoco, se si 
escludono i tegami provvisti talora di decorazione sotto ingobbio, cui si aggiunge ora anche la 


forma della casseruola biansata (fig. 18 C). (G.C.-C.S.) 


9 Supra, nota 4. 

36 BERTI 1998, pp. 189 ss., genere 52, per lo schema; pp. 198 ss., genere 65, per il sistema decorativo. 

7 CIAMPOLTRINI, NOTINI, ROSSI 2002, p. 247; CIAMPOLTRINI, NOTINI 2004, pp. 143 ss., fig. 
9, 2-4. 

8 Supra, nota 32. 

? BERTI 1998, p. 218, genere 80. 

‘° BERTI 1998, rispettivamente pp. 214 s., genere 71; p. 217, genere 77. 

4l Supra, nota 29. 

42 Per la classe BERTI 1999, pp. 172 ss. 
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Fig. 11. Frammenti di maiolica con stemma francescano dalle US 434 (1-4); 93 (5-6); 470+678 
(7). 
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Fig. 12. Ceramiche dalla US 434 (1-8) e 572 (9). 


Fig. 13. 
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Ceramiche con sigla conventuale dalla US 203. 
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Fig. 14. Ceramiche dalla US 203. 
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Fig. 15. Maioliche dalla US 383 (1-4) e 203 (6-7). 
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Fig. 16. Profili di ceramiche dagli Orti del San Francesco. 
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Fig. 17. I ‘servizi’ del San Francesco di Lucca fra Sei- e Settecento. 
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Fig. 18. Frammenti di crespina dalla US 383 (A); tegame frammentario dalla US 21 (B); cerami- 
ca da fuoco dalla US 203 (C). 
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I servizi del San Francesco e l'evidenza iconografica dei primi del Settecento 


La varietà e la ricchezza della suppellettile da fuoco che arreda gli interni delle opere del 
Crespi — la Sguattera o le varie redazioni della Dama che si spulcia — o è esposta alle vendita nel 
‘settore’ delle ceramiche della Fiera di Poggio a Caiano" non trova dunque che un remoto ri- 
flesso nei contesti del San Francesco. Questi, per contro, nella rigorosa omogeneità del servizio 
da mensa, il cui uso collettivo è confermato dall’assenza delle sigle ‘di possesso” che sono fre- 
quentissime invece nella suppellettile conventuale, anche lucchese, del Cinquecento“, e nella 
povertà, veramente ‘francescana’, delle dotazioni, offrono un’ immagine archeologica delle ico- 
nografie dei contemporanei refettori francescani proposte dal Magnasco. 


Fig. 19. Il ‘servizio da mensa’ nella Refezione di monache di Alessandro Magnasco. 


Sia il festoso Refettorio di Frati Osservanti della tela finita a Bassano, che l’austero Refet- 
torio di Cappuccini del quadro a Seitenstetten4° impiegano in effetti un ‘servizio’ di scodella e 
piatto, ancor meglio leggibile nella Refezione di monache di Mosca (fig. 19)”, che è coerente 
con le attestazioni del San Francesco. Evidentemente le regole conventuali, anche nelle dispo- 
sizioni per la presentazione alla tavola dei cibi, imponevano ai Francescani un rigore particola- 


4 Si veda PAJES MERRIMAN 1980, rispettivamente p. 309, n. 259; pp. 305 ss., nn. 247-252; p. 312, 
n. 270. 

‘In generale BERTI, STIAFFINI 2001; si veda anche CITRINITI 2004, passim. 

5 MUTI, DE SARNO PRIGNANO 1994, p. 201, Car. 15, fig. 361. 

‘° MUTI, DE SARNO PRIGNANO 1994, p. 254, Cat. 319, fig. 260. 

47 MUTI, DE SARNO PRIGNANO 1994, p. 242, Cat. 249, fig. 516. 
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re, ancor più vistoso se si confronta l’austerità dei materiali lucchesi con le raffinate dotazioni 
finite nell’immondezzaio coevo del convento romano di Santa Caterina della Rosa#8, o con le 
contemporanee commissioni alla manifattura di Doccia dei Certosini di Calci#9. 

Proprio il confronto con le iconografie del Magnasco suscita il problema dell’esigua pre- 
senza di forme chiuse negli scarichi settecenteschi: il boccale di ceramica, con un capo per ogni 
frate, o forse per due, come parrebbe il caso nel Refettorio di Bassano, e in bella evidenza nella 
Refezione di Mosca, era infatti di uso generale, e dovremmo dunque attendercene una presenza 
adeguata nelle discariche. Il recupero del vetro per la rifusione, che giustifica l'assenza di 
frammenti di bicchieri — di uso altrettanto comune — potrebbe fornire una chiave di lettura 
anche per questo particolare: attingendo ancora alle iconografie del Crespi, con l’interno di 
Cantina che su una mensola affianca a un boccale in ceramica tre fiaschi in vetro impagliati 
(fig. 20)59, si potrebbe infatti postulare che nel San Francesco la bottiglia di vetro avesse ormai 
preso, sulla tavola, il posto che di norma era tenuto dal boccale. 


Fig. 20. Fiaschi di vetro impagliato e boccali di ceramica nella Cantina di G.M. Crespi. 


48 MANACORDA 1984. 
4 BERTI, STIAFFINI 2001, pp. 93 ss.; CHIOSTRINI MANNINI 2001, pp. 19 ss., e pp. 50 s. 
°° PAJES MERRIMAN 1980, p. 308, n. 260. 
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La trasformazione dei sistemi ceramici nella seconda metà del Settecento 


Gli scarichi finiti nel sistema di fosse riferibile all’ordito documentato dai catasti otto- 
centeschi hanno fornito un campionario considerevole dei tipi ceramici in uso a Lucca nella 
seconda metà del Settecento, se non già dei primi dell’ Ottocento confermando le indicazioni 
offerte da un complesso emerso dallo scavo del Museo della Cattedrale3!. 


Fig. 21. Ceramiche dalle US 199 (A) e 316 (B). 


5l Primi cenni per questo in MILANESE 1997, passim. 
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Contesti esemplari come la US 199 (fig. 21 A) o la 316 (fig. 21 B) fanno emergere la 
rottura nelle tradizioni produttive e commerciali segnata al volgere della metà del secolo dalla 
prepotente affermazione delle produzioni liguri di ceramica invetriata, provvista del sistema 
decorativo a ‘macchie nere’ (taches noires) che le ha dato il nome??. 

Piatti e scodelle delle officine di Albissola (fig. 21 A, 1-6; B, 1-3), in una morfologia tal- 
mente funzionale ad una produzione su scala ‘industrial e alla facilità nell’im- 
magazzinamento che sarà conservata fin quasi ai nostri giorni, rendono progressivamente mar- 
ginali le produzioni ‘regionali’ di ingobbiate, e fanno cessare anche l’uso di ceramiche conven- 
tuali. 

Alle botteghe che producono le taches noires, o a quelle pistoiesi che, stando al Rapporto 
granducale, erano specializzate in capi con decorazione a rilievo (soprattutto scaldini) invetriati 
con ‘vernice scura alla savonese’53, potrebbe essere ascritta anche l’acquasantiera dalla US 199 
(fig. 22), con elemento centrale del monogramma cristologico, e vasca baccellata. 


Fig. 22. Acquasantiera dalla US 199. 


L'affermazione ‘globale’ di queste manifatture, capaci di diffondere i loro prodotti fin 
nelle Americhe, traspare dal Rapporto granducale sullo stato delle manifatture ceramiche in 
Toscana già negli anni Sessanta del Settecento?“, in coerenza con le indicazioni documentarie 
e archeologiche’, ed è confermata, nei contesti lucchesi, come in quelli dall’Alta Valle del Ser- 


°° Sintesi da ultimo in MILANESE, BIAGINI 1998; per la diffusione nel territorio, con altra bibliogra- 
fia, CIAMPOLTRINI, NOTINI, ROSSI 2002, pp. 246 ss. 

5 Per la produzione albisolese di acquasantiere CAMEIRANA 1980, p. 284, fig. 6; per Pistoia BERTI 
1998, p. 50. 

°% BERTI 1998, p. 69: nel ‘vasellame di Genova’ può essere infatti riconosciuta anche la produzione a 
taches noires. 

”% MILANESE, BIAGINI 1998. 
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chio, dall’associazione con maioliche di Montelupo (fig. 21 A, 7-8) e liguri (fig. 21 A, 9) del- 
la seconda metà del secolo. 

Queste riescono a reggere alla concorrenza occupando spazi diversi dalla mensa, con le 
‘catinelle’ e i boccali, mentre le ‘nicchie di mercato’ disponibili a prodotti resi di qualità supe- 
riore almeno dalla presenza di decorazioni, o a particolari forme, si aprono ad altre manifatture 
di porcellana (fig. 21 B, 5) e di maiolica (fig. 21 A, 10). In queste ultime — sulla scia 
dell’intuizione di Marco Milanese — potrebbero essere riconosciuti i prodotti della bottega a- 
perta a Empoli nel 1765 dal savonese Domenico Levantino?7. Un contesto lucchese, dallo sca- 
vo del 2000 nell’area del San Girolamo (US 101), conferma la diffusione, seppur sottile, a 
Lucca di questa maiolica con decorazione floreale (‘a fiorellini a colore’. fig. 23, 1) nella secon- 
da metà del Settecento, come ribadisce l’associazione con piatti a taches noires (fig. 23, 2). 


TILL LL LL 


Fig. 23. Ceramica da mensa dalla US 101 dello scavo del San Girolamo in Lucca (2000). 


Anche le tradizionali manifatture di ingobbiate sopravvivono ripiegando in ruoli non 
coperti che in parte dalla produzione a taches noires; in particolare, sono ancora fortunate le 
scodelle e i piatti che, sempre più stancamente, riproducono sul fondo i motivi vegetali codifi- 
cati nella prima metà del secolo, coronandoli con una fascia chiusa da linee incise campita dal- 
la tipica sequenza di ‘rondinelle’ in verde e in giallo (fig. 21 A, 11-14; 21 B, 4)?8. (G.C.) 


°° CIAMPOLTRINI, NOTINI, ROSSI 2002, pp. 236 ss. 

57 MILANESE 2004, p- 353; BERTI 1998, pp. 32 s., anche per l’esportazione a Lucca dei suoi manufat- 
ti. 

58 Supra, nota 34. 


